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La seduta comincia alle 14.5. 

Miniscaichi. segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente. 

Presidente. L'onorevole Cavallotti ha fa-

coltà di parlare sul processo verbale. 

Cavallotti. Ieri, mentre si preparava l'or-

dine del giorno per la seduta d'oggi, rivolsi 

al nostro caro ed illustre presidente una do-

manda per uno schiarimento di fatto, di cui 

889 

mi era venuto il desiderio in seguito ad una 

comunicazione raccolta allora allora dal lab-

bro dell'onorevole sotto-segretario di Stato 

per Finterno. 

Presidente. Onorevole Cavallotti, vuole at-

tendere un momento ? I l presidente del Con-

siglio, ministro dell'interno, non è presente; 

ma sta per arrivare. 

Cavalietti. Son felicissimo di attendere per-

chè non mi piace di far dei monologhi!... (Si 
ride). 

Petizioni. 

Presidente. Intanto si dia lettura del sunto 

delle petizioni pervenute alla Camera. 

¡\1iniscalchi, segretario, legge : 
5221. I l Sindaco del comune di S. Biagio 

Platani (Girgenti) trasmette il voto di quel 

Consiglio comunale perchè la strada già pro-

vinciale, Casteltermini-S. Biagio-Alessandria, sia 

classificata fra le strade nazionali di l a serie. 

(Entra nell'aula l'onorevole presidente del 
Consiglio). 

Osservazioni sul processo verbale. 

Presidente. Onorevole Cavallotti, riprenda 

pure a parlare. 

Cavallotti. Sono lietissimo di vedere al suo 

posto il presidente del Consiglio, dovendo 

io parlare del processo verbale. E, parlando, 

non dimentico la gratitudine che gli devo, 

per la clemenza usata alla Camera, nel con-
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cederle per qualche poco l 'esercizio del di-
r i t to di r iunione. 

Dicevo dianzi che, ieri, sul finire della se-
duta, avevo rivolto una domanda, per uno 
schiarimento di fatto, al nostro i l lustre pre-
sidente... (Parecchi deputati sono scesi nell'emi-
ciclo). 

Voci. Ai post i ! ai pos t i ! 
Presidente. Ma vadano ai loro posti, onore-

voli colleghi ! 
Cavallotti. ... circa qualche cosa che avevo 

raccolto allora dal sotto-segretario di Stato 
per l ' in te rno . 

Rivolsi la mia domanda al presidente, e 
mi parve (noa dico che fosse) che il mio con-
cetto non fosse bene afferrato ne dal l 'egregio 
presidente, nè dal l 'egregio membro del Go-
verno, che sedeva provvisor iamente a quel 
banco (Accenna al banco dei ministri). 

Fa t to è che il pres idente cortesemente mi 
invi tò ad esporre la mia domanda in iscri t to. 
Ma nel tempo che io la stava scrivendo, la 
seduta f u tolta, e quindi di quella mia istanza, 
che era stata raccolta dall 'Ufficio presiden-
ziale, r imase traccia non completa nel ver-
bale, i l quale ( trat tandosi di cosa abbastanza 
importante) desidero r imanga, su questo punto, 
completo. 

Dunque la mia domanda mossa al presi-
dente, la quale, come ho detto, per invito suo 
io stava scrivendo quando fa sciolta la seduta, 
si r iassumeva in questo mio pensiero, nel 
quale sono persuaso che converranno quant i 
sono qui dentro, di qualunque opinione. Pen-
savo : Sta benissimo, la Camera ha deciso che 
giovedì, o venerdì, quel giorno che sia, giu-
dicherà sulle cose passatesi durante le va-
canze, deciderà se furono lecite, o no, se fu-
rono necessarie le soppressioni delio Statuto 
e delle leggi. Ma ora che la Camera è aper ta 
(e preciso bene il concetto che ieri non fu 
bene afferrato), è possibile che sia aboli ta 
ogni nozione elementare di dir i t to pubblico, 
a meno che sia ammissibi le ogni mancanza 
assoluta di r ispet to alla Camera, o in essa 
un 'abdicazione al suo dir i t to? E possibile 
che, mentre la Camera siede, duri un giorno, 
un'ora, un minuto questo assurdo? E possi-
bile che il Governo non pensi, almeno con 
un provvedimento inter inale , a metters i in 
regola colla Camera, col r i spet to che ad essa 
si deve? E possibile che, a Camera aperta, 
dur i lo stato d'assedio senza che ve ne sia il 
consentimento della Camera? E possibile che, 

mentre non fungono le ist i tuzioni, ment re 
non funge lo Statuto, possa sedere la Camera, 
che di quelle funzioni è la vigi le custode? 
Va benissimo pel passato, ma in tanto ha pen-
sato il ministro del l ' in terno, ha pensato il 
Governo al r ispet to che deve al Par lamento , 
ora che esso è aper to? 

I l sotto-segretario di Stato per l ' i n t e r n o 
mi diceva : oh ! s ' i n t ende ! Lo stato d'assedio 
dura ancora. E queste parole che volevan 
dire? Che la Camera non conta un cavolo? 
No, questo non mi pare. Ed allora inten-
devo domandare subito al presidente del Con-
siglio: Mi sappia dire se almeno in questo 
momento che la Camera siede (e l 'onorevole 
Crispi è certo un i l lustre uomo di Stato, 
ma la Camera come accolta dei rappresentant i 
della nazione meri ta per lo meno a l t re t tanto 
rispetto, quanto egli ne reclama gius tamente 
per sè) è possibile che passino due, tre, quat-
tro giorni, senza che il Governo usi al Par-
lamento almeno questa prova di deferenza, 
almeno di regolare la sua posizione in quanto 
alla soppressione delle f ranchig ie costitu-
zionali in paesi, i quali si t rovano pr iv i di 
tu t te le l iber tà dello Statuto, mentre noi 
siamo qui, mentre siede la Camera ele t t iva? 

Questo io intendeva domandare; ma in 
quel momento, ripeto, fu tol ta la seduta. Ora 
il Governo terrà questa mia domanda in quel 
concetto che crede; a me, la raccolga o no, 
importa che r imanga espresso nel verbale che 
un qualche deputato almeno, in quest 'ora di 
decadenza delle is t i tuzioni par lamentar i , ha 
r ichiamato il Governo al r ispet to che si deve 
al Par lamento. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con^ 
siglio ha facoltà di par lare . 
—* Crispi, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Cavallott i r i torna sulla questione d ' i e r i . Lo 
fa col pretesto di par lare sul processo ver-
bale, ma con la intenzione di discutere... 

Cavallotti. N o ! n o ! 

Crispi, presidente del Consiglio. Sì! s ì ! {Ila-
rità). Provocando una mia r isposta non fa che 
spingermi a discutere la questione dello stato 
d'assedio, la quale sarà regolarmente discussa, 
in conseguenza delle interpel lanze. 

E con tu t ta la forma, che parrebbe le-
gale e costituzionale, lancia un dardo al po-
vero ministro, volendo dare a credere che egli 
sia fuori della costituzione e della legge-
(.Interruzione all'estrema sinistra). L'onorevole 
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Cavallot t i in questo s' inganna , e s ' i nganna 
a par t i to . 

Io credo (ne ho la convinzione ed in co-
scienza non ho nul la da r improverarmi) che 
tanto il decreto che ha dichiarato lo stato 
d'assedio in Sicilia, quanto quello che lo ha 
dichiarato in Lun ig iana fossero nel le facoltà 
del potere esecutivo. 

Cavallotti. È un 'opinione. 
Crispi, presidente del Consiglio. E un'opi-

nione che ha con sè la g iur isprudenza parla-
mentare . 

Cavallotti. N o ! n o ! 
Crispi, presidente del Consiglio. Sì! sì! Caro 

Cavallot t i . 
Imbriani. Anche i t r ibuna l i eccezionali? 

(.Interruzioni). 
Presidente. Non in te r rompano, onorevoli 

colleghi! 
Crispi, presidente del Consiglio. Dal 1849 al 

1893, più volte, per ragioni di Stato, si fu ob-
bl iga t i a decretare lo stato d 'assedio; e non 
solamente nel Regno, alla cui testa sono stat i 
e sono i pr inc ip i di Casa Savoia, ma anche 
sotto le repubbl iche Romana e Toscana... 

Una voce. Ma lasciamo andare !... 
Crispi,presidente del Consiglio. Lasciamo an-

dare? E perchè? Sono i migl ior i esempi che 
posso portare all 'onorevole Cavallotti.. {Inter-
ruzioni). 

Siccome f u chiesto al Governo di conver-
t i re in legge i Decreti sullo stato d'assedio, 
così la questione fu discussa e fu sempre 
decisa in favore del potere esecutivo. 

Sventura tamente cinque volte furono po-
ste in istato d'assedio ci t tà e provinole. Al 
1819 dopo i casi dolorosi di Novara in con-
seguenza della insurrezione della ci t tà di Ge-
nova; nel 1852, quando per ragioni locali fu 
posta in is tato d'assedio la ci t tà di Sassari. 

Imbriani. Male! 
Crispi, presidente del Consiglio. Che sia stato 

male, lo dice lei. 
Imbriani. Lo .diceste voi al Ra t tazz i ; è nei 

resoconti par lamentar i . 
Presidente. Non in terrompano ! 
Crispi, presidente del Consiglio. Onorevole 

Imbr ian i , se crede in terrompendomi di met-
te rmi in imbarazzo, si inganna. 

Anzi tu t to la Camera sa, e questo per me 
è vitale, che i l movimento del 1862 fu per 
r icost i tuire l ' I ta l ia . Io non lo ricordo per 
quanto tocca la par te legale, chè la questione 
è a l tamente polit ica e di un interesse tale, 

che, a molt i anni di distanza, possiamo giu-
dicarlo con animo sereno. Oggi si t ra t t ava 
di disfare l ' I ta l ia ! (Approvazioni — Grida e 
proteste all' estrema sinistra). 

Imbriani. Siete voi che ten ta te di d is far la! 
E che non si può disfare nonostante che ci 
siate voi! (Rumori). 

Crispi, presidente del Consiglio. Non si di-
sfarà, ma bisogna vigi lare; noi lavoreremo 
sempre a tu te lar la , a conservarla, a garant i r la , 
ma vi potrebbero essere i Fasci, vi sono co-
loro che sono sotto processo in Sicilia ! (Bravo ! 
Benissimo ! — Vive approvazioni — Proteste al-
l'estrema sinistra). 

Presidente, f a c c i a n o silenzio ! 
Voce all' estrema sinistra. Ing ius tamente ! 
Agnini. Voi a l t r i ci dovete andare sotto 

processo. (Vivi rumori). 
Crispi, presidente del Consiglio. Con i rumor i 

e con gl i schiamazzi non si discute. 
Io debbo questa volta esser t ranqui l lo non 

solo, ma anche prudente ; non posso, ne debbo 
r ivelare i fa t t i dei processi che si svolgono 
e che verranno a tempo debito alla luce del 
sole; oggi posso dire questo, che basta cono-
scere i fa t t i dolorosi, che colpirono l 'animo 
mio come quello di qualunque patr io ta i ta-
l iano; mi bastano i t i tol i dei reat i pei quali 
si procede... 

Colajanni N. Oh! li abbiamo avut i tutt i . . . 
Presidente. Onorevole Colajanni, si rechi al 

suo posto; non interrompa. 
Voci. Al posto! al posto! 
Presidente. Onorevoli colleghi, vadano ai 

loro posti! 
Crispi,presidente del Consiglio. Onorevole Co-

la janni , tutti . . . {Molti deputati occupano Vemi-
ciclo). 

Presidente. Onorevole presidente, del Con-
siglio, abbia la bontà di a t tendere un mo-
mento. 

"Vadano ai loro posti, onorevoli colleghi ; 
a l t r iment i sarò costretto a chiamarl i per nome. 
Sgombrino l 'emiciclo, chè gli stenografi non 
possono raccogliere i discorsi degli oratori. 

Crispi, presidente del Consiglio. Onorevole 
Colajanni, tu t t i meno di lei potrebbero avere 
il dir i t to d ' in ter rompere . 

Colajanni N. Perchè ? Domando di par lare . 
Crispi, presidente del Consiglio. Lo vedremo, 

s a ! (Bravo! — Alcuni applausi). , 
La questione la svolgeremo in guisa che 

la Camera saprà in quali t r i s t i condizioni si 
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è trovato il Governo, ed a quali dure neces-
sità lia dovuto piegarsi. (Benissimo !) 

Ho detto olie debbo essere tranquillo e 
soprattutto prudente in un momento, in cui 
si svolgono i poderosi processi. Ma qualche 
cosa potrò dirla ; e, se pur non rivelerò fatt i 
che devono rimaner segreti finché il giu-
dizio pubblico non li abbia resi manifesti, 
non dispiacerà alla Camera che io dica lo 
scopo dei movimenti ultimi, che desolarono 
più di 14 Comuni della Sicilia e che giun-
sero amari all'animo mio, che mi valsero più di 
una coltellata, che volentieri avrei sopportato 
alla vece delle notizie, che via via giunge-
vano dalla mia isola diletta. 

È una spedizione all'inverso di quella di 
Marsala, che si voleva compiere. ( Vive appro-
vazioni). 

Si tentò, insinuandosi nell 'animo ingenuo 
dei nostri contadini, laboriosi, sobri, di una 
bontà mirabile, far loro credere che il Go-
verno nazionale fosse un nemico anziché un 
protettore. 

E come si svolse questo movimento ? Con 
incendi, con rapine, con assassini di pubblici 
funzionari, distruggendo gli archivi dei mu-
nicipi, recando la desolazione nei quattordici 
Comuni che sventuratamente furono il teatro 
dei loro perfidi conati. 

Questo è il vero stato delle cose. 
La Sicilia, che era stata scelta come quella 

che doveva dare 1' iniziativa del moto al quale 
doveva rispondere anche il continente, dette 
a noi in quei giorni lunghe ore di mestizia 
e di dolore, soprattutto a me che avevo speso 
1 primi anni della mia vita alla costituzione 
dell 'unità d 'I tal ia. . . 

Voce. Ha ragione ! 
Crispi, presidente del Consiglio... che avevo 

lavorato a far dimenticare all 'isola natia quei 
concetti di autonomia, che la tennero per se-
coli, anche politicamente, disgiunta dal conti-
nente. {Bravo !) 

Mi dette dolore il vedere e il temere che 
il frutto di tant i anni, dal 31 in poi, potesse 
esser perduto, che la parola di Mazzini, fe-
condatrice di unità e di patria, dovesse es-
sere manomessa e travolta. (Bravo! Benissimo!) 

Cavallotti. E rettorica, questa. 
Crispi, presidente del Consiglio. Non è retto-

rica, son fatti. (Bravo! Bene! — Applausi). 
Non dica questo a me, perchè sa che io 

faccio i l mio dovere. 

Cavallotti. Ed io faccio il mio, come Lei 
il suo. 

Crispi, presidente del Consiglio. In questo mo-
mento non so. 

Ebbene, a malincuore, ma con la coscienza 
serena, dopo averne discusso coi miei colle-
ghi in Consiglio, dopo averlo deciso ad una-
nimità, abbiamo portato al Re il decreto dello 
stato d' assedio. E dovevamo, e potevamo 
farlo. 

Imbriani. No! 
Crispi, presidente del Consiglio. Potevamo 

farlo, onorevole Imbriani. Le sue negative 
non distruggono la legge. 

Imbriani. Lo vedremo! {Rumori). 
Queste sono comunicazioni del Governo, 

quindi è riaperta la discussione. ( Viva ilarità). 
Crispí, presidente del Consiglio. Come ho già 

detto, noi eravamo nella legge. [Interruzionialla 
estrema sinistra). 

Povera Italia se dovesse essere servita da 
voi! (Bene! Bravo! — Risa). 

Onorevole Cavallotti, mi scusi la Camera, 
non creda che gli anarchici della Sicilia e 
della Lunigiana gliene sappiano grado. La 
rinnegano come nemico. 

Cavallotti. Lo credo! 
Crispi, presidente del Consiglio, E non ho che 

a leggere poche parole di una lettera del 27 
ottobre 1890. Uno dei capi degli anarchici 
scriveva così: « Bisogna contrapporre un moto 
rivoluzionario alle mene mistificatrici dei de-
mocratici e dei radicali. »( Viva ilarità). 

Imbriani. Noi difendiamo la libertà e la 
legge. {Mormorio). 

Crispi, presidente del Consiglio. Comunque 
sia, se mai i decreti di stato d'assedio deb-
bono essere o no convertiti in legge; o, come 
alcuni pensano, se il potere esecutivo, emanan-
doli, sia o no fuori della legge, fu deciso due 
volte dal Parlamento sardo e fu approvato 
dall'assemblea della Repubblica romana, come 
dall'assemblea della Repubblica toscana; ed 
insisto su questo. 

Al 1849, dopo l'assedio di Genova, la qui-
stione fu portata al Senato {Segni d'attenzione) 
in conseguenza di una interpellanza del se-
natore De Fornari. E come si chiuse .la di-
scussione? Coll'ordine del giorno puro e sem-
plice in opposizione a coloro che avrebbero 
voluto che l'assemblea vitalizia avesse decre-
tato una censura al Ministero. Lo stesso av-
venne al 1852 in conseguenza dello stato d'as-
sedio di Sassari. 
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Vi furono allora due proposte: una di Lo-
renzo Valerio, che tu t t i r icordiamo con affetto, 
e l ' a l t ra del deputato Leoni. 

La Camera dei deputa t i passò senz'altro 
al l 'ordine del giorno puro e sèmplico, sui due 
ordini del giorno del Valerio e del Leoni. 

Ma si dice : la Camera è aper ta e la Lu-
n ig iana e la Sicilia sono ancora in istato 
d'assedio. Ebbene, quando fu discussa alla 
Camera subalpina la questione dello stato di 
assedio di Sassari, nonostante la Camera 
aperta, esisteva lo stato d'assedio ; e in uno 
degli ordini del giorno se n 'era chiesta la ces-
sazione; ma la Camera non volle consentirvi . 

Al 1862, quando fu aper ta la Camera, lo 
stato d'assedio esisteva ancora, ne la Camera 
ordinò che fosse tolto. Lo tolse il' potere ese-
cutivo, il quale è giudice unico delle circo-
stanze che possono permet tere di r i tornare a 
quello stato normale della vi ta costituzionale 
che i fa t t i solamente possono suggerire. 

Dunque , contro di me non c' è alcuno 
esempio. 

Non parlo (e mi pareva che l 'argomento 
avrebbe dovuto piacere all 'onorevole Caval-
lotti) dell 'assemblea toscana del 23 marzo 
1849. Allora non fu chiesta dall 'assemblea la 
cessazione dello stato d 'assedio, in conseguenza 
dei fa t t i di Empol i e del Valdarno, alla vece 
in un celebre discorso del Montanell i ne fu 
fa t ta l 'apologia. 

Ciò posto, conchiudiamo. 
Questa d' oggi è un ' avvisagl ia ; la que-

stione verrà ampia alla Camera venerdì . 
Voci. Sì ! sì ! 
Crispi, presidente del Consiglio. I l Mini-

stero è pronto a dare alla Camera t u t t i g l i 
schiarimenti , per esser giudicato. Noi non ne 
r i fuggiamo, nè fuggiamo. 

Una voce all'estrema sinistra. Non è nella 
vostra na tura ! 

Cavallotti. Di questo sono sicuro ! 
Crispi, presidente del Consiglio. Aspet teremo 

i vostr i oracoli; ma, per ora, nul la abbiamo 
da chiedere e nul la da concedere. (Bravo! 
Bene!— Vive approvazioni). —--— 

Imbriani. E r i aper ta la discussione! (Si 
ride). Quindi, essendo r iaper ta , prego il presi-
dente di vedere chi è inscri t to. 

Presidente. Onorevole Cavallott i , ella avrà 
facoltà di par lare per fat to personale; ma 
intendiamoci bene. La discussione non può 
ora farsi che sopra il processo verbale. Ogni 
al tra discussione sarebbe a danno di quella 

che la Camera ha già designato doversi fare 
dopo le votazioni. 

L'onorevole Cavallot t i ha facoltà di par-
lare per un fat to personale. 

Cavallotti. P r ima di prendere a par lare per 
fa t to personale mi faccio lecito di fare osser-
vare, r ispet tosamente, al nostro i l lustre presi-
dente, che io aveva fat to quant 'e ra in me per 
contenermi nei l imi t i precisi della domanda 
mia. Con molto mio piacere, l ' i l lus t re presi-
dente del Consiglio ha voluto uscire da quel 
terreno, e quasi fa r sapere alla Camera che 
egli accettava anche volentieri l ' invi to di una 
discussione più ampia. 

In ogni modo la discussione, così coni' è 
avvenuta, impone a me l 'obbligo di rett if icare 
fa t t i e circostanze, l ' ignoranza delle qual i 
supporrebbe in me un deputato che non si 
penet ra abbastanza del l ' importanza del pro-
prio ufficio: perchè f ra i doveri suoi v' è quello 
di conoscere la storia del proprio paese, e 
f ra i d i r i t t i quello di non essere accusato di 
ignoranza. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
ecceduto, r ispondendo a me, col par lare di 
persone che volevano disfare l ' I t a l i a , con 
una frase poco lusinghiera. Io a questa f rase 
poco lus inghiera non risponderò parole poco 
lusinghiere. Dirò invece una cosa, che torna 
ad elogio dell 'onorevole presidente del Con-
siglio. L'onorevole presidente del Consiglio 
e tu t t i quell i che hanno avuto una nobile e 
grande par te nella storia del loro paese, vi-
vono (e g ius tamente e con meri tato orgoglio) 
in quelle memorie e in quei ricordi. Essi ci 
vivono ancora, sognano in quella atmosfera, 
e tanto se ne compenetrano che anche quando 
i fa t t i sono lontani , anche quando la real tà 
è tu t t a diversa, r imangono in qùel loro so-
gno. Onde io mi spiego (e non ne faccio r im-
provero all 'onorevole presidente del Consi-
glio) come oggi che l 'un i tà è fat ta , e che non 
corre nessun pericolo, e che a me pare be-
stemmia dubitarne, eirli creda ancora d 'avere 
la missione di salvarla. (Bene! Bravo! alia 
estrem a sin istra). 

E vengo subito, lasciando a par te questa 
memoria, o meglio questa fissazione... 

Crispi, presidente del Consiglio. Non è pa-
tr iot t ica ? 

Cavallotti. E patr iot t ica, ma sempre una 
fissazione. 

Crispi. presidente del Consigli>\ Sopporto-. 
.remo anche questa. 
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Cavallotti. E vengo al fatto. No, onorevole 
presidente del Consiglio... {Moltideputati stanno 
nell'emiciclo). 

Presidente. Vadano ai loro posti, onorevoli 
colleglli; altrimenti l'oratore non potrà es-
sere inteso dagli stenografi. 

Cavallotti. Vengo dunque al rimprovero, che 
era implicito, mentre io stava rigorosamente 
nel fatto personale. 

Ella non può tacciarmi di ignoranza delle 
cose patrie e di avere esorbitato nell'essermi 
indotto a fare quella osservazione die racco-
mandai alla cortesia del presidente della Ca-
mera. Le cose, onorevole presidente del Consi-
glio (mi rincresce il dirlo perchè vorrei che 
eguale esattezza fosse nel dire, e sui banchi 
dei deputati, e su quelli dei ministri) non 
stanno come la sua memoria, ingannandola, 
le ha riferito. Io non vado a raccogliere, ono-
revole Crispi (perchè sono uomo d'ordine più 
di Lei od almeno quanto Lei) gli esempi della 
repubblica o romana o toscana; mi attengo 
agli esempi che formano stato e ai prece-
denti sempre rispettati in questa Camera. 
Ricordo dunque i precedenti del Parlamento 
subalpino, glorioso precursore della Legisla-
tura italiana. Ecco ora perchè la mia do-
manda di ieri, ripetuta stamattina, era tut-
t 'altro che incongrua e fuori di posto; ecco 
perchè io affermo e sostengo che quello che 
è stato fatto oggi non ha assolutamente ri-
scontro di precedente in nessun periodo nè 
del Parlamento subalpino nè della Camera 
italiana. E perciò io, pregando il presidente 
del Consiglio di lasciar da parte e la repub-
blica toscana e quella romana, mi attengo ai 
precedenti del solo Parlamento subalpino, i 
quali sono tre; ne aggiungerò uno a quelli 
detti dall'onorevole Crispi. 

Nel 1848 (allora, si trat tava nientemeno 
che della redenzione e della indipendenza 
italiana), la Camera Subalpina delibera i 
pieni poteri al Re, con la legge del 29 lu-
glio, salve le istituzioni costituzionali e tut t i 
gli atti legislativi necessari per la difesa 
della patria. E non autorizzò nè giudizi sta-
tarli, nè soppressioni di magistrati, nè niente 
di tutto questo. 

Si riapre la Camera (ed ecco il fatto per-
sonale mio, onorevole presidente del Consi-
glio) si riapre la Camera, e, nella tornata 
del 17 ottobre 1848, appena adunata, sopra 
la domanda di un uomo illustre che ha la-
sciato memoria illustre di sè nel Parlamento, 

di Carlo Cadorna, la Camera stessa alla quale, 
allora, premeva molto il rispetto dei diri t t i 
suoi fed in quella coscienza dei suoi diritti, 
è stata la salute della patria italiana) sopra 
proposta di Carlo Cadorna, dico, opinò ed 
i ministri dichiararono che per effetto stesso 
dell 'apertura del Parlamento, ipso facto, i pieni 
poteri erano cessati. 

Questo è il primo precedente che gli dà 
torto completo. Andiamo avanti sullo stato 
d'assedio. 

Anche qui non accetto il rimprovero di 
ignoranza della storia. L'esempio di Sassari, 
signor presidente del Consiglio, le dà torto 
marcio. E verissimo : fu proclamato lo stato 
d'assedio a Sassari, e le condizioni dell'isola 
erano a un dipresso eguali a quelle dell ' in-
felice Sicilia. Anche allora si parlava di 
accordi in tut ta l'isola, anche allora si dubi-
tava che i fat t i sanguinosi di Sassari aves-
sero legame con altri fat t i di conflitti colla 
forza pubblica in altre parti dell 'isola. 

Apertasi la Camera, è precisamente esatto 
quello che ha detto il presidente del Con-
siglio ; ma egli ha dimenticato una parte 
importante, quella che gli dà torto completo ; 
ha dimenticato che davanti alle interpellanze 
ed alla parola sdegnosa di Sulis, di Asproni 
e di altri che sorsero a parlare, sorse in di-
fesa del Ministero, Urbano Rattazzi, il quale 
cercò di proporre un mezzo termine per sal-
vare il Ministero stesso, del quale era parte 
Camillo Cavour. 

E sapete quale fu l'osservazione che venne 
fat ta? Che lo stato d'assedio in Sassari non 
aveva fatto altro che concentrare nel com-
missario straordinario alcuni dei poteri che 
spettavano al potere esecutivo, ma che non 
poteva andare sino a violare gli articoli 6, 
60, 71; perchè, diceva il Rattazzi, se io avessi 
violato gli articoli, se avessi stabilito i tri-
bunali militari, se avessi soppresso i magi-
strati, allora sarei coll 'interpellanti, ma sic-
come non si è trattato che di una semplice 
delegazione al commissario, di poteri che 
spettano al potere esecutivo, e non furono 
soppressi i magistrati che seguitarono a fun-
zionare, non ci furono consigli di guerra, 
non fu stracciato il patrio Codice, non fu 
violato l'articolo 71, non si può tacciare il 
Governo di avere offeso la costituzione. E, 
volendo dire la verità, Urbano Rattazzi era 
nel vero. 
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E, se volete, le parole erano queste : 
« Non si dica clie sia r imasta offesa la 

f ranchig ia costituzionale dello Statuto. I di-
r i t t i che si dissero violati sono quelli assi-
curat i dagli articoli 26 e 71. Ma lo stato 
d'assedio non parla dell 'articolo 71, perchè 
l 'autori tà giudiziaria non e stata soppressa 
e non è stata sotto la dipendenza... rima-
sero in ta t t i tu t t i i d i r i t t i elei Codice penale 
e del l 'ordinamento giudiziario, rimase in-
ta t to l 'articolo 71, il quale vieta che i cit-
tad in i siano dis trat t i da loro giudici na-
tural i . » 

Quindi i l fat to di Sassari è la condanna 
completa dell 'operato del ministro. 

Vennero i fa t t i di Aspromonte e fu de-
cretato lo stato d'assedio in alcune Provincie. 
Vennero le interpellanze vivissime, energi-
che del Mordini e di altri. L'onorevole pre-
sidente del Consiglio può r ingraziare la sua 
buona stella che la discussione fosse chiusa 
dalla prudenza del Ministero, il quale, di 
f ronte al l 'a t teggiamento ostile della Camera 
si ritirò, accettando la condanna pr ima della 
battaglia, perchè le parole colle quali egli 
aveva nel corso della discussione ripetuta-
mente preannunziato quello che avrebbe detto 
quando fosse venuta la sua volta, danno a 
vedere chiaramente che le più violente invet-
t ive contro quell 'ordine di cose stavano per 
uscire dal' labbro suo. 

Ed allora naturalmente si ricordarono ad 
Urbano Rat tazzi i precedenti dello stato di 
assedio di Sassari. 

Ed Urbano Rattazzi che cosa rispose? 
Rispose con quell 'argomento che aveva sotto 
mano e che era - la sua più facile difesa, di-
cendo: Ma, signori, guardate quello che ho 
detto allora e vedrete che io ho sostenuto-
che non si era offeso l 'articolo 71, nè si erano 
soppressi t r i b u n a l , nè fat to nulla di diverso 
di quello che si era fatto allora. 

Ed aggiungeva : Lo stato d'assedio, nei 
termini in cui fu promulgato, non toglie 
nessuna delle, f ranchigie costituzionali e non 
sopprime nul la ; l imita soltanto la stampa. 

Ora se l 'onorevole Crispi si fosse l imi-
tato a qualche restrizione della stampa, non 
credo che una così grossa bat tagl ia si leve-
rebbe ora contro di lui. 

Sta nel fat to che, tanto nel 52 che nel 62, 
Urbano Rattazzi sostenne che non era il caso 
di dare un voto di censura al Governo per-
chè non si era fat to quello che si è fat to 

invece questa volta con la più grande di-
sinvoltura, stracciando gli articoli dello Sta-
tuto e mettendoseli sotto i piedi per il sem-
plice capriccio di un uomo, il quale non ha 
abbastanza calma per misurare i pericoli 
della situazione. (Rumori) 

I rumori non sono argomentazioni. Se 
hanno delle ragioni le dicano. (Bene ! all'e-
strema sinistra) 

Presidente. Ma, onorevole Cavallotti, abbia 
la bontà.... 

Cavallotti. Ho finito. Ora parrebbe che 
nel 62, in cui non si era fat to nulla di 
quanto si è fatto ora, non si erano soppressi 
i magistrat i ordinari nè gli articoli dello 
Statuto essendosi r imast i nei l imit i della co-
stituzione, parrebbe, dico, che la Camera 
avrebbe dovuto accontentarsene; ma la Ca-
mera non se ne accontentò, e non se ne ac-
contentò perchè, anche ristretto lo stato di 
assedio in quei l imit i modesti, l 'onorevole 
Crispi inferocì,, come nessuno nella Camera 
inferocisce adesso, sostenendo che era sempre 
un grave pericolo in certi momenti, volere 
uscire dai l imit i della legge. 

La Camera non tenne buone le scuse del 
ministro, ed il Ministero dovette ri t irarsi , per 
non affrontarne il voto. 

Questi sono i precedenti ; se in questi 
precedenti non ci sia chiara la condanna di 
tutto ciò che è stato fat to ora, ne lascio giu-
dice la Camera. 

E, per terminare, quanto all 'accenno che 
volle farmi il presidente del Consiglio, ricor-
dandomi che gli anarchici ne vogliono a me 
come ne vogliono a lui : onorevole presidente 
del Consiglio, Ella non aveva bisogno di ri-
volgermi questo monito. I l concetto in cui io 
sono tenuto dagli anarchici lo so d'a un pezzo ; 
ed ho affrontato questa lotta come uomo d'or-
dine, perchè sono uomini d'ordine quelli che 
vogliono salve le pubbliche libertà, e vo-
gliono che il paese si abitui ad esse e le ri-
spetti. L ' ho intrapresa da un pezzo questa 
lotta! Io non amo gli anarchici ed essi lo 
sanno. Li ho combattuti a viso aperto, anche 
quando amici sinceri mi hanno detto che 
commettevo un' imprudenza. 

Io ho dell 'anarchia queste concetto: essa 
è uno stato di cose in cui 1' io dell' individuo 
prevale alla legge. Io, uomo d'ordine, voglio 
che le leggi sieno al disopra dell ' io e dell'in-
dividuo, sia pur questi uomo molto benemerito,, 
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si chiami pur anco Francesco Crispi» (Benis-
simo! — Approvazioni all' estrema sinistra). 

P r e s i d e n t e . L ' o n o r e v o l e presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Crispi , presidente del Consiglio. Il fatto par-
lamentare a cui ha accennato l'onorevole Ca-
vallotti non ha che fare col caso presente. 
Nel 1849, come nel 1859 e nel 1866, furono 
dati al Governo del Re poteri straordinari 
durante la guerra per la difesa nazionale. Era 
logico che, cessata la guerra ed aperto il Par-
lamento, il potere esecutivo non potesse più 
valersi di quei poteri e quindi giustamente 
esso fu richiamato alle norme comuni ; ma i.1 
caso nostro è affatto diverso. Qui non si t rat ta 
di poteri straordinari, ma dell'uso da parte 
del potere esecutivo di facoltà riconosciutegli 
dalle leggi. E badi l'onorevole Cavallotti che 
tanto nel 1852 quanto nel 1862 non c'era il 
Codice penale militare del 1869. 

Voci. E ancora quello. 
Crispi , presidente del Consiglio... No, c'era 

quello del 1840. Ora, questo Codice non dava 
al potere esecutivo, non dava al Re, la fa-
coltà... 

Colajanni N a p o l e o n e . Allora si stava meglio 
quando si stava peggio! {Rumori). 

P r e s i d e n t e . Non interrompa. 
Crispi , presidente del Consiglio. Quel Codice 

non contemplava il caso dello stato d'assedio. 
Ho voluto ricordare questa circostanza, perchè 
le argomentazioni dell' onorevole Cavallotti 
non traggano in inganno coloro i quali non 
hanno sotto gli occhi la legge alla quale egli 
ha alluso. Del resto, è un argomento che non 
lasceranno indiscusso gli autori delle inter-
pellanze presentate, ed a suo tempo vi ritor-
neremo. {Bravo! Bene!) •— 

P r e s i d e n t e . Onorevole Cavallotti, r imarrà 
nel verbale la sua dichiarazione. 

L'onorevole Colajanni ha chiesto di parlare 
ma io non posso accordargliene la facoltà se 
non per fatto personale. 

Cola jann i N. E parlerò soltanto per fatto 
personale. 

Se c'è uno il quale abbia diritto di par-
lare per fatto personale, convenga l'onore-
vole presidente della Camera, che quell'uno 
sono io: io ch.e sono stato chiamato in causa 
dall'onorevole presidente del Consiglio, il 
quale ha detto: «l 'onorevole Colajanni do-
vrebbe parlare meno di tut t i ». 

C r i s p i , p r e s i d e n t e del Consiglio. Interrompere 
meno di tut t i . 

C o l a j a n n i N. Sta bene : « interrompere meno 
di tu t t i ». 

_Di fronte a questo richiamo dell'onore-
vole presidente del Consiglio, credo di aver 
ragione di parlare per fatto personale. {Segni 
di assenso del presidente). 

E prima di tutto domando al presidente 
del Consiglio se mi dà autorizzazione, poiché 
non è mio costume abusare delle confidenze, 
di dire alla Camera ciò che si discusse fra noi. 

Voci. No! no! {Rumori). 
Crispi , presidente del Consiglio. Prima della 

rivoluzione, si; dopo la rivoluzione, no. I l 
nostro colloquio fu prima della rivoluzione. 

Voci all'estrema sinistra. Ma che rivolu-
zione ! 

Cola jann i N. L'onorevole presidente del 
Consiglio ha affermato cose completamente 
inesatte. 

Egli le ha affermate in buona fede, ma 
è stato completamente ingannato sulle cose 
di Sicilia ; questo, a parer mio, è il suo 
torto. 

Non è vero, lo affermo con sicura co-
scienza, ed i fat t i mi daranno ragione, non 
è vero- che in Sicilia ci sia stato un movi-
mento separatista, che volesse disfare la pa-
tria i tal iana; {Commenti — Rumori) i fat t i 
mi daranno ragione! L'onorevole presidente 
del Consiglio questo ha affermato, ma questo 
non è vero; egli è stato tratto completamente 
in errore. 

P r e s i d e n t e . Questo non è fatto personale 
Colajanni N. È personalissimo perchè su 

questo punto cadono principalmente le di-
vergenze tra di me ed il presidente del Con-
siglio. 

P r e s i d e n t e . Ebbene, se ne-occuperà quando 
si discuteranno le interpellanze. 

Cola jann i N. Onorevole presidente della Ca-
mera, non posso sciupare quel poco di voce 
che ho per lottare con Lei. 

P r e s i d e n t e . Ed io lo stesso! {Si ride) 
Cola jann i N. ...quindi la prego di lasciarmi 

parlare, se no, tacerò. 
P r e s i d e n t e . Non posso permetterle onorevole 

Colajanni di trasformare in un discorso inmé-
rito il suo fatto personale ! 

Colajanni N. Taccio, poiché l'onorevole pre-
sidente non mi concede di continuare. 

Solo affermo di nuovo che quanto l'onore-
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vole Crispi ha detto sui casi di Sicilia è asso-
lu tamente falso {Vivi rumori). 

Crispí, presidente del Consiglio. Ci sono dei 
documenti che schiacceranno le sue afferma-
zioni. {Bravo!) 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo : l 'onore-
vole Br in di 15 giorni, per motivi di salute; 
l 'onorevole But t in i di 10 giorni, per ufficio 
pubblico. 

{Sono conceduti). 

Omaggi. 
Presidente. Si dia le t tura degli omaggi per-

venut i alla Camera. 
Miniscalchi-Erizzo, segretario, legge: 
Dal Ministero d e l l ' i n t e r n o — I capitolat i 

del comune di Firenze (Inventario e Regesto) 
tomo II , una copia; 

Dall 'onorevole dottor Cimbali, deputato al 
Par lamento — Studi di patologia e clinica 
medica (miscellanea), una copia ; 

Dal barone Gr. Ricasoli-Firidolfi — Let tere 
e documenti del barone Bett ino Ricasoli (vo-
lume IX, 1866-67), una copia; 

Dal Ministero delle finanze — Relazione 
sul l 'amministrazione del demanio e delle tasse 
sugli affari per l 'esercizio 1891-92, copie 60; 

Dall 'avvocato Francesco Paolo Curcio — 
Seguitemi (Parole di pace f ra le classi sociali), 
una copia; 

Dall 'avvocato Emil io Camous — L' inter-
vento dello Stato nella bonifica delle terre 
incolte d ' I tal ia , copie 10; 

Dalla Navigazione Generale I ta l iana -— 
Relazioni sul rendiconto e bilancio dell 'eser-
cizio 1892-93 e deliberazioni delle assemblee 
(Io luglio 1892 al 30 giugno 1893) anno XII , 
copie 550; 

Dalla Regia Univers i tà degli studi di To-
rino — Annuar io di quella Regia Univers i tà 
per l 'anno accademico 1893-94, copie 2; 

Dalla Deputazione provinciale di Ascoli-
Piceno — At t i di quel Consiglio provinciale 
]̂ er l 'anno 1893, una copia; 

Dal municipio di Padova — At t i di quel 
Consiglio comunale per l 'anno 1893 (fasci-
co;) II , apri le a giugno), copie 2; 

l a i commendatore Emanuele Pisani — I l 
prolema finanziario (studi e proposte), co-
pie ; 

890 

Dal Regio Is t i tu to tecnico superiore di 
Milano — Programma di quel Regio Is t i tu to 
per l 'anno scolastico 1893-94, copie 2 ; 

Dalla Società d' istruzione, d'educazione e 
di mutuo soccorso f ra g l ' i nsegnan t i — At t i 
della quarantunesima consulta di questa So-
cietà (anno 1893), una copia; 

Dal commendator Francesco Auri t i , pro-
curatore generale del Re presso la Corte di 
cassazione di Roma — Suo discorso pronun-
ziato nell 'assemblea generale del 3 gennaio 
1894, copie 6; 

Dalla deputazione provinciale di Torino — 
At t i di quel Consiglio provinciale per l 'anno 
1893, una copia ; 

Dalla Univers i tà degli s tudi di Pisa — 
Annal i delle Univers i tà toscane, volume X I X , 
una copia ; 

Dal Ministero d 'agricoltura, indus t r ia e 
commercio — L ' I ta l ia alla esposizione di Chi-
cago. Relazione del Regio commissario gene-
rale, deputato E. Ungaro, copie 4 50 ; 

Dal Regio Is t i tu to di s tudi superiori pra-
tici e di perfezionamento di Fi renze — An-
nuario di quel Regio Is t i tu to per l 'anno ac-
cademico 1893-94, una copia ; 

Dal Ministero delle finanze — Annuar io 
dei Minister i delle finanze e del tesoro per 
il 1894, copie 10. 

Esposizione finanziaria. 

Presidente. Non potendosi procedere allo 
svolgimento delle interrogazioni per essere 
decorso il termine regolamentare loro, passe-
remo all 'ordine del giorno, il quale reca: 
« Esposizione finanziaria. » Do quindi facoltà 
di par lare all 'onorevole ministro del tesoro. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, interim" 
del tesoro. {Segni di attenzione) Onorevoli colleghi, 
compreso della g rav i tà del compito che s ' im-
pone a noi tut t i , di tener alto il credito dello 
Stato col res taurare prontamente il pareggio 
effettivo e normale del bilancio, mi propongo 
di esporvi, oggi e sempre, chiara ed aper ta 
la veri tà, quale io la vedo, sulla si tuazione 
finanziaria, perchè il Governo e il Par la -
mento possano t ra r re dallo stesso consenso 
universale la forza polit ica necessaria al l 'a t-
tuazione elei r imedi e per dissipare ad un 
tempo ogni dubbio sulla loro efficacia. 

Sono numerose e non l ievi le difficoltà 
che ci si accavallano intorno e ci premono 
da ogni lato per effetto e della persis tenza 
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dello spareggio nel bilancio, e del grave de-
bito che continua a pesare sul Tesoro a mal-
grado delle ingent i al ienazioni di t i to l i di 
Stato, e del disordine nella circolazione mo-
netaria , e delle condizioni poco regolar i della 
circolazione bancaria . 

Diamo un breve sguardo a queste varie 
questioni. 

L'esercizio ul t imo chiuso, del 1892-93, dette 
i seguenti r i su l ta t i finali : 

Nella categoria delle Entrate e Spese effet-
tive un disavanzo di . . L. — 13,275,865. 93 

Nella categoria delle Co-
struzioni ferroviarie : 
una spesa effettiva, al netto 
dei contr ibut i locali, e da 
coprirsi con debito, di . » —- 29,091,461.06 

Nella categoria del Mo-
vimento eli capitali, un avanzo 
di » - f 22,619,631. 65 
ottenuto mediante un 'ant ic ipazione del! a Gassa 
depositi, al net to del r imborso, per l ire 
32,475,665. 11. 

Su questi r i su l ta t i ci sarebbe molto da os-
servare, ma non voglio d is t rar re la vostra at-
tenzione dagli argomenti p iù gravi che incal-
zano, e mi basta accennare a due p u n t i : 

1° che il dazio riscosso per importazione 
di grani superò la previsione di oltre 15 mi-
l ioni ; 

2° che nel la spesa del movimento di 
capi tal i apparisce t ra le accensioni di credito 
la spesa di 5,500,000 lire, che deve invece 
oramai considerarsi come una spesa effettiva. 

' Forse i l pubblico può r icavare una nozione 
complessiva più net ta dell ' insieme dei r isul-
t a t i dell 'esercizio 1892-93, quale apparisce nei 
conti, dal fa t to che, nonostante l ' apparente 
migl ioramento nel conto del Tesoro per l ire 
9,343,765.72, in definitivo la gestione del-
l 'anno avrebbe creato nuovi . debi t i oltre gli 
es t int i e consumate a t t iv i tà pa t r imonia l i in 
p iù delle accese per un totale net to di l ire 
47,867,326. 99. 

Dalla legge di assestamento del bilancio 
in corso (1893-94) presentatovi dal ministro 
Grimaldi , r isul tavano le previs ioni seguenti 
pel 30 giugno prossimo : 

Entrate e spese effettive: 
disavanzo L. — 44,212,215. 52 

Costruzioni ferroviarie: una 
spesa effettiva, al netto dei 
contr ibut i locali, e da co-
pr i r s i con debito, di . . » — 35,718,711. 06 

Movimento di capitali: a-
vanzo » + 46,231,368.25 

Su questo avanzo del movimento capi ta l i 
si deve osservare che è ottenuto per l ire 
33,624,893 con l 'ant icipazione della Cassa de-
positi al netto del l 'ammortamento. D ' a l t r a 
par te la somma di 5,500,000, che apparisce 
come anticipazione alle Casse ferroviarie, do-
vrà aumentars i di circa 2,100,000 lire, come 
fu già annunziato dal ministro Grimaldi fin 
dal l ' I 1 febbraio 1893, e considerarsi come una 
spesa effet t iva; onde crescerebbe da un lato 
di 5 milioni e mezzo l 'avanzo nel .movimento 
capi ta l i e dal l 'a l t ro di 7,600,000 lire il disa-
vanzo nelle entrate e spese effettive. 

Le variazioni proposte dai miei colleghi 
e da me, tenuto conto deg l ' impegni che ven-
gono a scadenza e della ragionevole previ-
sione delle entrate per l 'assestamento dello 
esercizio corrente, portano in cifre tonde alle 
seguenti r isul tanze finali, compresivi gli ef-
fe t t i dei disegni di legge presenta t i dal la 
passata Amminis t razione e da noi man tenu t i 
e di quell i che present iamo per far f ronte alle 
necessità urgent i : 

En t ra te e spese effett ive: disa-
vanzo. L. 85,100,000 

Movimento di capitali: avanzo » 51,700,000 
Fabbisogno a carico del Tesoro L. 33,400,000 

Se poi, come è da supporre, avranno ef-
fetto gli accordi con gli Sta t i del l 'Unione la-
t ina per il r i t i ro dei nostri spezzati, il bi lancio 
dovrà in quest 'anno sostenere una maggiore 
spesa per cambio, interessi e t raspor t i di circa 
5,000,000, supponendo che in tu t to r ien t r ino 
monete divisionali per 90 milioni, da pagars i 
in due esercizi. 

E da osservare però che già era stato an-
nunziato dal compianto ministro Genala, fin 
dalla pr imavera scorsa, che. dovevasi provve-
dere senza dilazione ad una maggiore auto-
rizzazione di spesa di oltre 97 mil ioni per 
maggior i pagament i sulle costruzioni ' ferro-
viarie ed occorrere durante l 'esercizio 1893-94 
un nuovo maggiore s tanziamento di 52 mi-
lioni. 

La somma complessiva da autorizzarsi ri-
guarda il pagamento delle maggior i spese p>r 
ul t imare la costruzione delle ferrovie conten-
pla te dalle leggi 24 luglio 1887 e 20 luglio 
1888. 

I l mio collega dei lavori pubbl ic i n ha 
confermata la dolorosa notizia che il ¿tale 
di queste maggior i spese ammonta pr^edi-

J 
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aiate per portare la spesa effettiva del bilan-
cio della guerra a 246 milioni, e indipen-
dentemente dai disegni di legge presentat i 
i l 23 novembre scorso per nuove o maggiori 
imposte. 

Grli stati di previsione presentat i il 23 no-
vembre ult imo davano le seguenti r isul tanze: 

Entrate e spese effettive : 
disavanzo L. — 35,250,091.03 

E con le spese straordi-
narie mil i tar i già annun-
ziate e proposte in . . » — 12,200,000. » 
meno il contributo pei dan-
neggiat i dal terremoto in 
Liguria per » 1,000,000. » 
il disaVanzo resta di . L. — 46,450,091. 03 . 

bi lmente a non meno di 97,200,000 lire, da 
r ipar t i rs i al più tardi in quattro rate nel se-
guente modo : 

1893-94 38,500,000 
1894-95 35^000,000 
1895-96 16,500,000 
1896-97 7,200,000 

Con clie nei due pr imi esercizi, visti gi i 
stanziamenti già determinati con le leggi del 
1892 e del 1893, il totale della spesa per co-
struzioni si eleva a 75 milioni, e per gli al-
t r i due r ispet t ivamente a 50 e a 47. 

Si t ra t ta di pagamenti dovuti per opere 
già eseguite o indispensabili sui tronchi già 
appaltat i , o che si prevede di dovere, in con-
seguenza di liti avviate o di transazioni spe-
rate. Non si può oggi, pur troppo, più far 
nulla per diminuire questi impegni. 

Evidentemente vi è ancora qualche grosso 
difetto nei nostri congegni amministrat ivi 
perchè siano possibili ta l i sorprese! 

La maggiore spesa di 38 milioni e mezzo 
che verrà a gravare sulla gestione 1893-94 
dovrà restare necessariamente a carico della 
situazione del Tesoro, ove non si voglia ne 
emettere le obbligazioni 4 per cento, che fin 
qui non sono mai uscite dalle Gasse dello 
Stato, uè creare nuovo consolidato 5 per cento, 
visto che. è r imasto ornai completamente esau-
rito il fondo di rendita che stava a garanzìa 
dei bigl iet t i di Stato, e al quale si sono an-
date via via sostituendo le obbligazioni 4 per 
cento. 

Tenuto conto di tu t te queste correzioni 
ed osservazioni, le risultanze finali della ge-
stione 1893-94 porterebbero sul conto del Te-
soro un peggioramento in cifra tonda di lire 
77,000,000, e la cifra del maggiore indebita-
mento patrimoniale dello Stato salirebbe a 
oltre 165 milioni. 

La gestione è troppo avanzata perchè sia 
più possibile, nè in via legislativa, nè in via 
amministrat iva, adottare provvedimenti tal i 
da avere una 'az ione sensibile sulle entrate 
o sulle spese dell'esercizio in corso. 

Consideriamo il bilancio di previsione 
1894-95 come ci si presenta secondo gli stati 
di previsione proposti dall 'ultimo Ministero, 
comprendendovi da un lato il r invio a tempo 
indeterminato di un milione per contributo 
nelle operazioni fondiarie a favore dei dan-
neggiat i della Liguria, e dall 'al tro le mag-
giori spese straordinarie mil i tar i già annun-

Le costruzioni ferroviarie 
importano una spesa effet-
tiva, al netto dei contributi 
locali, e da coprirsi con de-
bit i di . . . . . . . L. — 39,414,268. 75 

I l movimento capitali, me-
diante una anticipazione 
prestata dalla Cassa depo-
siti di 30,970,000, al netto 
di ogni ammortamento, pre-
senta un avanzo di . . » 4 - 16,277,862. 56 

Alla fine dell'esercizio 1894-95 il debito 
netto del Tesoro verso la Cassa depositi per le 
prestazioni fat te sotto il titolo di anticipa-
zione pel pagamento delle pensioni supererà 
i 97 milioni. Ma di ciò discorreremo più 
oltre. 

Alle r isultanze però degli stati di previ-
sione presentat i il 23 novembre dal mio pre-
decessore, vanno fat te varie aggiunte e tra-
sposizioni. 

Così, la spesa per 1' anticipazione alle 
Casse ferroviarie per gli aumenti patrimo-
nial i deve considerarsi oggimai come una 
spesa effettiva, e dovrà portarsi a 7 milioni 
e mezzo, con un aumento di due milioni. 

Altre variazioni debbono pure farsi in 
alcuni capitoli di spesa per rimborsi, che 
hanno cifre sicuramente insufficienti al bi-
sogno, e in quelli per cambio e commissioni, 
dove troviamo inscritta una somma inferiore 
di quasi 8 milioni a quella accertata nel 
1892-93. Sia pure che da ora in poi avremo 
notevoli somme di divisa estera per effetto 
degli sdaziamenti doganali, ma esse non po-
tranno bastare all 'uòpo; dovendosi provve-

i 
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dere all 'estero anche alla spesa degli ammor-
tament i e a molt i pagament i per conto dei 
var i Ministeri , a l l ' infuor i dei pagament i del 
cupone dei t i tol i di Stato. 

Le spese pel mantenimento dei detenut i 
e dei domicil iat i coatti e per indenni tà alle 
t ruppe in servizio di sicurezza pubblica vanno 
pure accresciute. 

Per gli 11 bilanci di spesa l 'aumento in-
dispensabile da portarsi negli ^ s tanziament i 
di var i capitoli r agg iunge un totale di l ire 
6,700.000, di cui 5,250,000 nei capitoli di 
spese det te obbligatorie e d'ordine. 

Se consideriamo pure le cifre iscri t te nel-
l 'entrata , dobbiamo r i levare come non si possa 
oggi far conto su alcun rimborso di nove de-
cimi circa della somma stanziata per anti-
cipazione alla Congregazione di Carità di 
Roma, e come questa spesa debba veramente 
considerarsi oggi nei r ispet t i del bilancio 
come effettiva. Così pure nul la si può oggi 
inscrivere come rimborso dell 'a l t ra antici-
pazione di 400,000 lire clie fa lo Stato pel 
mantenimento degli inabi l i al lavoro. 

Inol t re dai contr ibuti delle Provincie per 
le maggiori spese sulle strade di l a e 2a serie 
di cui nella legge 30 maggio 1875, deve de-
t rars i almeno un milione, se non vogliamo 
inscrivere somme fittizie e i rreal izzabil i nei 
nostr i bilanci. 

I l movimento discendente di varie tasse 
sugli affari, per effetto del r is tagno nelle in-
dustr ie e nei commerci, e la generale condi-
zione del mercato, ci consigliano a portare varie 
r iduzioni alle previsioni troppo rosee del mio 
predecessore. Tali r iduzioni sono ampiamente 
giustificate capitolo per capitolo nelle note 
di variazione clie avrò l 'onore di presentarvi : 
e non mi di lungo quindi a spiegarle par t i -
tamente. Essé importano, t ra imposte diret te 
e tasse affari, circa 6 mil ioni e mezzo. 

Così pure debbono r idurs i le previs ioni 
per var ie tasse di consumo, non volendo an-
dare incontro a sicure delusioni. Per le tasse 
di fabbricazione la diminuzione è di t re mi-
lioni. 

Con l 'aggio poi al 13 per cento è un so-
gno sperare in un introito per dogane eguale 
a quello del 1892-93, quando la media del-
l 'aggio non giunse al quat t ro per cento. 

Non è qui tanto questione del pagamento 
dei dazi in metal l ica quanto dell 'azione che 
esercita l 'aggio, e d i re t tamente e per la fa-
cilità delle «uè oscillazioni, nel diminuire il 

consumo e le importazioni delle merci estere 
e nell 'accrescere art if icialmente la protezione 
del l ' industr ia nazionale. Nel 1892-93 le do-
gane resero 252 milioni, ma se si detraggono 
circa 15 milioni rappresentant i l 'eccezionale 
importazione di 300 mila tonnel late di grano 
al di là della previsione, si deve prendere a 
base di ogni computo per l 'avvenire la cifra 
riscossa pel 1892-93 in 237 milioni, corrispon-
dente a una media mensile di 19,750,000 lire. 
Onde pel 1894-95 non ci è dato di ragione-
volmente sperare in un 'ent ra ta per dogane e 
d i r i t t i mar i t t imi di più di 228 milioni, cor-
r ispondente a una media di 19 milioni al 
mese, dei quali circa 18 e mezzo da pagarsi 
in metall ica. Non si può fondare alcun cal-
colo sui provent i del pr imo semestre dello 
esercizio in corso, perchè la minaccia, che 
rimase t roppo lungamente sospesa, del paga-
mento dei dazi in metal l ica turbò il movi-
mento na tura le e normale delle importazioni . 

Nel mese di gennaio il capitolo f ru t tò 
l i re 17,770,000. 

I l lotto diminuisce in apparenza di l ire 
3,800,000, ma in real tà di sole 800,000, per-
chè la somma di t re milioni viene pure tolta 
alla spesa per le vincite. 

La cifra totale quindi di tu t te le r iduzioni 
nelle previsioni del l 'entrata per reddi t i pa-
tr imonial i , contr ibut i e servizi pubbl ic i di 
f ronte agli stat i già presenta t i il 23 novem-
bre, che apparisce di circa lire 30,741,000, 
deve valutars i agli effetti dell ' insieme del bi-
lancio come effettiva per soli 27,740,000, per-
chè per gl i a l t r i tre mil ioni resta compen-
sata dalla r iduzione nelle vinci te del lotto. 

La maggiore spesa ferroviar ia per le co-
struzioni, della quale vi ho già parlato, ri-
par t i t a in quat t ro esercizi, r ichiede per l 'anno 
prossimo un ul ter iore s tanziamento di 35 mi-
l ioni ; oltre circa due mil ioni da iscriversi 
nella spesa effettiva per servizio del maggior 
debito incontrato nell 'esercizio corrente. 

I l mio collega pei lavori pubbl ic i mi ha 
pure avver t i to come, oltre a queste maggior i 
spese per costruzioni, occorresse nel quin-
quennio, a datare dal 1894-95, una vent ina di 
mil ioni pe i lavori già commessi o u rgen t i 
per conto delle Casse degli aument i pat r i -
moniali . Eg l i vi presenta su ciò un disegno 
di legge. Sono 4 milioni di più all 'anno. 

I l r i t i ro poi dei nostr i spezzati d 'argento, 
secondo la convenzione del 15 novembre 1893, 
importerà anche per l 'esercizio prossimo una 
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spesa per cambio, interessi e trasporti di 
circa 5,000,000. 

Finalmente sono da aggiungersi alle spese 
straordinarie lire 325,000 per due progetti 
presentati dal passato Ministero e riguardanti 
l'uno le inondazioni di Cagliari e Sassari, 
l 'altro l'ospedale di Pammatone di Genova. 

Fat te queste ed altre simili correzioni e 
variazioni, per tener conto di fat t i già avve-
nuti o inevitabili, il bilancio 1894-95 darebbe 
in cifre tonde (Segni di attenzione) ove nulla 
di nuovo il Parlamento facesse nè come eco-
nomia, ne come imposta, i r isaltati appros-
simativi seguenti: 

Entrate e spese effettive: disavanzo 
circa in milioni di lire . . : . 

Costruzioni ferroviarie-, spesa al 
netto dei rimborsi circa . . . 

Onde un disavanzo reale di mi-
lioni di lire 
a cui contrapponendo un avanzo 
nel Movimento capitali (ottenuto me-
diante indebitamento con la Cassa 
depositi per circa 31 milioni e emis-
sione di nuovi titoli redimibili per 
15 milioni e mezzo) di circa . . . 

si ha un fabbisogno di milioni di lire 

(iCommenti animatissimi). 

98.6 

78.4 

177.0 

21. 8 

155.2 

L'effettivo maggiore indebitamento dello 
Stato, ossia il disavanzo reale ed effettivo della 
gestione sarebbe di 177 milioni, e il peso che 
ne deriverebbe sul conto del Tesoro, ove an-
che si volesse seguitare nel rovinoso sistema 
di provvedere per intero con alienazione di 
titoli di debito alle costruzioni ferroviarie, 
eccezione fatta dal contributo alle Casse de-
gli aumenti patrimoniali, sarebbe di oltre 80 
milioni e mezzo.. 

Sono queste le cifre del disavanzo 1894-95 
quali s ' impongono minacciose alla conside-
razione del Governo e del Parlamento, astra-
zione fatta dai progetti presentati dai nostri 
predecessori, e da noi ritirati, per aumento 
delle tasse di successione e manomorta, per 
la tassa progressiva sulla rendita e per mo-
dificazioni alle tasse sugli spiriti, cicoria e 
glucosio. 

Nè l 'avvenire si presenta più roseo ! 
Per le leggi vigenti e gì' impegni già 

presi l 'aumento inevitabile della spesa nel 
quinquennio 1895-96 al 1899-1900 e le dimi-
nuzioni nell 'entrata (indipendentemente, s'in-
tende, da ogni questione di maggiore o mi-
nore reddito normale dei tributi) darebbero 
in media,- tra entrate e spese effettive e mo-
vimento di capitali, un annuo peggioramento 
progressivo di 12 milioni, come dalle se-
guenti cifre di confronto tra i singoli eser-
cizi e le previsioni pel 1894-95 (Vedi alle-
gato 1°) : 

1895-96 1896-97 1897-98 1898-99 18994900 

Ent ra te e spese effettive . . . — 6,941,200 — 18,502,475 — 29,219,970 — 35,369,770 — 35,660,950 

Movimento di capitali . . . . — 6,986,700 — 1,245,600 — . 4,187,300 — 11,835,500 — 23,539,800 

Risultanze definitive di fronte al 
1894-95 . . . . . . . . \ — 13,927,900 — 19,748,075 33,407,270 — 47,205,270 — 59,200,750 

In queste cifre non è compresa alcuna 
somma pel servizio degl'interessi dei disa-
vanzi degli esercizi antecedenti (al l ' infuori 
dei debiti che si supj)ongono emessi per far 
fronte alle costruzioni ferroviarie), qualora 
si lasciassero a carico del conto del Te-
soro o vi si provvedesse con debiti di varia 
natura. Supposto nel 1894-95 un disavanzo 

iniziale di 80 milioni al netto di ogni avanzo 
nel movimento dei capitali, ed una cifra co-
stante di entrate nel quinquennio, si avrebbe, 
senz'altre maggiori autorizzazioni di spesa, 
calcolando un interesse medio del 5 per cento, 
una ulteriore progressione media annua nella 
spesa di 600,000 lire oltre quella iniziale e 
costante di 4,000,000. 
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Al 30 giugno 1893 la differenza pass iva 
t ra le a t t iv i tà e le pass ivi tà del Tesoro ci 
vien data in L. 492,953,331.52 

Tale differenza rappre-
senta, come sapete, il cu-
mulo dei disavanzi delle 
gestioni passate, in quanto 
non sono ancora stati siste-
mat i defini t ivamente con 
emissioni di t i tol i di debito . 
pubblico o con altre forme 
di debito a lunga scadenza. 

Pel 30 giugno 1894 la 
legge di assestamento del-
l 'esercizio in corso presenta 
con le u l t ime note di va-
riazione, e con le maggior i 
spese ferroviar ie alle qual i 
non si farebbe più f ronte 
con emissione di t i toli , un 
peggioramento per effetto 
della gestione del bilancio 
di oltre » 70,000,000. » 

Onde resterebbe un de-
bito del conto del Tesoro 
di oltre L. 563,000,000. » 

debito ingente e clie sarebbe già riuscito in-
tollerabile, se non fosse in par te sistemato, 
almeno in via provvisoria, con la emissione 
di quasi 200 milioni di buoni del Tesoro a 
l unga scadenza. 

Questo debito r iuscirà prevedibi lmente 
maggiore per effetto della spesa del cambio 
pel r i t i ro degli spezzati dall 'estero e di al tre 
occorrenze, oltreché della epurazione dei cre-
dit i di Tesoreria e dei residui da alcune par-
t i te da r i teners i pur t roppo come non esigi-
bi l i o per lo meno come esigibil i soltanto in 
piccola parte. 

Ed a mostrare che non si t ra t ta di pic-
cole cifre, bast i accennare a quella di circa 9 
milioni, che figura t ra i residui a t t ivi per 
somme riscosse e non versate , re la t iva al 
saldo della gestione ferroviaria governat iva 
anteriore al 30 giugno 1885, a t t iv i tà da ri te-
nersi oramai come completamente illusoria, 
e a l l 'a l t ra par t i t a di quasi 3 mil ioni di re-
siduo credito per spese ant icipate dallo Stato 
pel mantenimento degl ' inabi l i al lavoro, non-
ché alle ingent i somme di r imborsi a r re t ra t i 
dovuti dagli enti locali per opere stradali e 
portual i , dei quali alcuni non appariscono 
davvero come di facile e pronta esigibil i tà . 

Ad ogni modo, non si possono r i tenere 
come normali e sicure le condizioni del Te-
soro, finche su di esso pesa ogni anno il bi-
lancio con gì' ingent i disavanzi che si accu-
mulano. 

Negli u l t imi quat t ro esercizi, a malgrado 
che il Par lamento fosse almeno in par te av-
vert i to dai successivi Governi dei disavanzi 
che presentavano i bi lanci di competenza, gl i 
aument i del debito pubblico furono ingent i . 

Dal 1° luglio 1889 al 30 giugno 1893 si 
sono al ienat i nuovi t i tol i di debito pubblico 
per un totale di lire .1,056,166,300, procuran-
dosi pel bilancio una somma effettiva di l ire 
801,449,195, più lire 125,751,000 per le obbli-
gazioni t i r rene, di cui la somma capitale non 
comparisce nella competenza annua. Nelle 
pr ime due cifre i buoni del Tesoro set tennal i 
sono compresi per 101,160,000 lire. 

In quat t ro anni la cifra degli oneri dello 
Stato per interessi di t i to l i a l ienat i è cresciuta 
di l ire 48,503,530. Ciò senza contare il ser-
vizio del debito creato per le costruzioni fer-
roviarie concesse alle t re Società esercenti. 

Non è davvero più possibile continuare su 
questa via, indebitandosi ogni giorno più e so-
vra t tu t to verso l 'estero. 

L ' ind ipendenza poli t ica ha costato t roppi 
mar t i r i i ed è t roppo preziosa, t roppo santa 
cosa, per poterla con indifferenza sagrificare 
goccia a goccia con un lento processo di asser-
vimento dello Stato i tal iano verso i s indacat i 
di banchier i o di creditori forestieri . (Bene! 
Bravo! — Approvazioni). 

I l nostro consolidato è sceso nelle Borse 
. estere ad un prezzo da rappresentare un f ru t to 
di quasi il 6 per cento net to ; ed ogni nuova 
vendi ta che se ne faccia per le costruzioni fer-
roviarie ne minaccia gravemente i corsi. 

Se le condizioni del bilancio e quelle del 
Tesoro sono ta l i da r ichiedere le vostre solle-
cite cure, p iù s t r ingente ancora si presenta 
l 'urgenza di provvedere alle mende della no-
stra circolazione monetaria. 

Vivi sorgono da ogni par te i lament i pel 
difetto non solo della moneta spicciola divi-
sionaria, ma perfino dei b ig l ie t t i di Stato da 
5 e da 10 lire, e dei tag l i minori dei b igl ie t t i 
di Banca a corso legale. 

La sostituzione graduale dei buoni di cassa 
da una lira non basta a sodisfare ai bisogni 
del commercio. Dovendo essi corrispondere 
normalmente ad a l t re t tan ta somma di moneta 
d 'argento divisionaria immobil izzata nelle 
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Casse dello Stato, la loro emissione è rallen-
tata dalla difficoltà di accumulare gli spez-
zati che vengono anche nell ' interno del Re-
gno incettati pel pagamento dei dazi doganali. 
Il bisogno, d'altra parte, degli spezzati si ma-
nifesta tale da mettere perfino in alcuni luo-
ghi a serio pericolo l'ordine pubblico. Ne si 
può più a lungo permettere lo sconcio e il 
danno delle emissioni di bigliett i per conto di 
privati. 

Doloroso poi è il vedere come i biglietti 
di Stato debbano soffrire un disaggio, del 14 
0 del 15 per cento, per effetto non della 
quantità loro, che è anzi assai minore di 
quanto sarebbe strettamente richiesto dal mo-
vimento degli scambi interni, non delle con-
dizioni generali finanziarie, che per quanto 
difficili non sono mai tali da giustificare un 
discredito simile, bensì delle condizioni anor-
mali della carta bancaria a corso legale. 

La circolazione bancaria batte già da un 
pezzo contro i l imiti estremi imposti dalla 
nuova legge, ed un impulso irresistibile della 
stessa opinione pubblica la spinge ad oltre-
passarli ad ogni stormire di foglie. Nè sarà 
mai diverso, finché gli Ist i tuti di emissione 
non trovano alcun freno naturale all'aumento 
della loro carta nell'obbligo del baratto agli 
sportelli contro moneta legale. Durando di 
fatto un vero corso forzoso dei biglietti ban-
cari, gli Ist i tuti hanno il maggiore interesse 
a tenere al massimo la loro circolazione; onde 
alla menoma occorrenza straordinaria del com-
mercio un grido universale reclama nuove 
concessioni di sconto e nuove violazioni della 
legge. E il difettoso metodo seguito finora 
per i biglietti di scorta, confondendo le in-
dispensabili scorte di cassa con le riserve per 
la rinnovazione dei biglietti logori, ha reso 

: possibile alle Banche di oltrepassare a loro 
• talento i limiti legali, salvo sottostare al pa-

gamento della sopratassa, fidando poi nello 
aiuto dei mille interessi coalizzati per farsi 
esentare in tutto o in parte anche da questa. 

La quantità sovrabbondante della circola-
zione bancaria, di cui una parte non rappre-
senta che immobili più o meno realizzabili, 
perchè più o meno produttivi di un reddito 
qualsiasi, è causa principale dell'aggio del-
l'oro, di fronte alla valuta legale cartacea, sia 

Idi Stato, sia bancaria. 
1 Altro motivo di preoccupazione per le con-
fdizioni generali finanziarie si trova nel con-
siderare io stato delle finanze degli enti lo-

cali, provincie e comuni. Il debito delle Pro-
vincie per mutui già al 31 dicembre 1889 (è 
l 'ultimo dato ufficiale che abbiamo) sommava 
a lire 170,439,703, e quello dei Comuni a lire 
1,037,449,263. 

Non mi fermerò ora a parlare della Sicilia 
in particolare, dove la questione dei bilanci 
comunali si presenta più viva ed acuta. I 
debiti provinciali per mutui vi ammontavano 
al 31 dicembre 1891 a lire 15,131,585, e i co-
munali a lire 51,006,510. Sono in corso di 
trat tat iva prestiti per una trentina di milioni. 
Avremo presto e spesso occasione di tornare 
su questo tema, che forma oggetto di premu-
roso studio del Governo. 

Da tutto il Regno giungono ogni giorno 
domande di proroghe al pagamento delle rate 
dovute dai Corpi locali al Tesoro, e istanze 
per nuovi imprestiti della Cassa depositi. 
E nei residui del bilancio dello Stato si ac-
cumulano a milioni le parti te arretrate di 
credito pei rimborsi dovuti dalle Provincie. 

La Cassa depositi e prestiti, che fu isti-
tui ta con la precipua missione di sovvenire 
ai bisogni dei Corpi locali, si trova messa 
nella impossibilità, per molti anni, di fare 
più nulla di serio in questo senso, per effetto 
delle sovvenzioni che deve prestare al bilan-
cio dello Stato per l'operazione cosiddetta 
delle pensioni. 

Notisi che, come conseguenza della stessa 
crisi generale del mercato, e non per alcuna 
ingiusta sfiducia del pubblico verso l ' Ist i tuto, 
il movimento ascensionale dei risparmi e dei 
depositi giudiziari o volontari, sul quale si 
contava, nella discussione della primavera-
passata, per fornire-sempre nuove e maggiori 
risorse alla Cassa depositi, in sostituzione 
di quelle che avrebbe assorbito il Tesoro 
dello Stato, accenna a rallentare. 

Nel dicembre scorso le domande ancora 
insoddisfatte di mutui vigenti presso la C.^ssa 
importavano una somma di 115 milioni. 

Altra questione non lieve e che interessa 
l 'avvenire della Cassa depositi è ^ iella della 
natura dei titoli di Stato che e^sa tiene a 
garanzia della pronta esigibilità «-lei risparmi. 
E questione che si collega co*1 quella più 
larga del danno che deriva A credito dei 
nostri titoli di debito pubblico in generale 
dalla troppa varietà dei t ipi di debiti redi-
mibili, varietà che rende dimoile ogni sin-
dacato del pubblico sulla quantità delle emis-
sioni, e rende più difficile che ' s i costituisca 
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un mercato per l ' impiego normale in essi 
dei capi ta l i pr ivat i . La Cassa deposit i non 
aveva al 1° dicembre di rendi ta consolidata 
clie una somma capitale di 69,700,000. Aveva 
invece buoni del Tesoro a lunga scadenza 
per 60 mil ioni e mezzo e obbligazioni diverse 
per 100 mil ioni e mezzo ; ossia a l t r i 161 mi-
lioni di t i tol i di Stato, sicurissimi sì e solidi 
oltre ogni eccezione, ma poco real izzabi l i in 
un momento di bisogno. 

Come vedete, l 'orizzonte è carico di nubi 
e la si tuazione si può davvero, senza esage-
razione, dire grave. 

Al bilancio occorrono, per par lare di un pa-
reggio sincero, 155 milioni; gli ammortament i 
dei debi t i redimibi l i pesano gravemente sul 
Tesoro, che d 'a l t ra par te trova difficilmente un 
mercato pei t i tol i var i interni , di cui gli è 
consenti ta l 'emissione nella categoria del mo-
vimento dei capital i . 

I l debito del conto del Tesoro è ingente, 
di oltre 565 milioni al 30 giugno 1894, e re-
clama una sistemazione definit iva. 

La circolazione monetaria è difettosa tal-
mente da inceppare ogni movimento minuto 
di scambi; quella fidveiaria pesa gravemente 
su tu t t a l 'economia nazionale. 

§ Le finanze provincial i e comunali invocano 
pronte r i forme e provvedimenti . 

La Cassa depositi è r idot ta nell ' impotenza 
di prestar loro il suo benefico soccorso. 

Le condizioni general i interne, morali e 
politiche, rendono allo stesso tempo più dif-
ficile l 'adozione di r imedi energici. Manca il 
lavoro alle masse- i lavori pubbl ici si sono 
dovuti per molta par te sospendere. Un males-
sere sociale serpeggia dapertut to. I buoni 
ci t tadini si mostrano iner t i e sfiduciati. 

E inut i le esaminare a lungo le ragioni di 
questo t r is te stato di cose. In massima parte 
la colpa è del paese stesso, dei Pa r l ament i e 
dei . Governi, senza eccezione, che si sono 
succediiti da quindici anni in qua. (Bravo! — 
Approvazioni). 

Sono quindici anni in cui con belle frasi , 
fidandosi Bell 'alchimia del credito, si sono 
sperperat i i-iilioni e miliardi, presi a prestito, 
in spese improdutt ive o di lenta e scarsa 
produzione; so^o quindici anni nei quali, con 
la fantasmagoria dei conti speciali e delle 
logomachie contabili, il Par lamento ha illuso 
sè stesso e gli a l \ r i sulla solidità del pareggio 
del bilancio delle Stato e sulle prospet t ive di 
migl ioramento nt.H'avvenire; e intanto cre-

scevano, con moto costante e continuo, le 
cifre degli oneri pa t r imonia l i pel servizio dei 
debiti , e si ingrossavano ogni giorno p iù le 
fa langi di una burocrazia, che profitta anche 
di ogni programma o tenta t ivo di r i forma or-
ganica per estendere la sua azione e molti-
pl icare le sue branche. ( Vive approvazioni). 

Signori ! Occorre, con un'azione energica e 
virile, salvare il nostro paese dalla rovina 
economica e finanziaria che gli sovrasta. 

Urge innanzi tu t to pareggiare il bilancio, 
ed arrestarci r isolutamente sulla via del pro-
gressivo indebi tamento dello Stato. 

Presidente. Vuol r iposars i? 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze. Per po-

chi minut i . 
Presidente. La seduta è sospesa. 
(Molti deputati vanno a fingere la mano al-

l'onorevole ministro. — La seduta è sospesa alle 
ore 16 e ripresa alle 16.10). 

Presidente. L'onorevole ministro delle fi-
nanze ha facoltà di continuare la esposizione 
finanziaria. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, in ter im 
del tesoro. (Segni d'attenzione) Passiamo ai ri-
medi. (Oh' oh!) 

E pr ima parl iamo del bilancio. 
I provvediment i da prendersi per risto-

rare le condizioni del bi lancio debbono mirare 
in primo luogo a colmare il fabbisogno imme-
diato, e in secondo luogo a compensare in 
avvenire l ' inevi tabi le aumento della spesa, 
poiché non è dato per ora fondare alcun conto 
sopra speranze di uno svolgimento na tura le 
del l 'entrata . Se questo avvenisse, ed io confido 
che possa verificarsi quando veramente si 
g iunga a sistemare normalmente il bilancio, 
i provent i che ne deriveranno dovrebbero es-
sere dest inat i in massima parte a d iminuire 
le troppo gravi al iquote delle nostre impo-
ste, rendendo possibile una vera t rasforma-
zione t r ibutar ia , e in minor misura a r in-
f rancare alcuni servizi dello Stato che oggi, 
per forza, r imangono smunti ed anemici. 

Di doppio ordine quindi debbono essere 
e a doppio fine mirare le proposte intese tanto 
a diminuire la spesa come ad aumentare l 'en-
t ra ta del bi lancio; le une, sia economie, sia 
imposte, debbono tendere ad un effetto im-
mediato, ancorché abbiano natura temporanea 
e provvisoria, e siano faci lmente revocabil i ; 
le altre, più organiche e a lento svolgimento, 
debbono mirare a sostituire con l 'andare del 

i 
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tempo la loro azione a quella delle prime, e 
a compensare i maggiori oneri che ci minac-
cia l 'avvenire. 

Le economie o meglio diminuzioni di spesa 
che il Governo vi proporrà possono quindi 
distinguersi nelle seguenti categorie. Pr ime 
vengono le economie « a pronta cassa » come 
le chiamò un giorno l'onorevole Luzzatti , e 
che consistono in una riduzione degli stan-
ziamenti nei capitoli del bilancio, restrin-
gendo le facoltà di spesa accordate dal Par-
lamento al Governo. Indi seguono quelle ri-
duzioni negli organici e nei servizi e quei 
r invi i di alcune spese straordinarie, i quali 
si possono fare con le leggi di bilancio o con 
leggi speciali, ma il cui rendimento non si 
può spesso'far sentire subito, perchè vi si con-
trappongono gli aumenti nel servizio delle 
pensioni, o le difficoltà nel collocare ut i lmente 
il. personale in altri servizi, oppure impegni 
già presi per contratto. In ultimo vengono le 
maggiori r iforme nell 'organismo stesso dei 
servizi dello Stato, riforme che debbono mirare 
non solo allo scopo fiscale dell'economia della 
spesa per l 'erario, ma più ancora ai grandi 
fini civili della semplificazione amministra-
t iva e del decentramento. 

Per questo terzo ordine di riforme Occorre 
indubbiamente munire il potere esecutivo di 
facoltà straordinarie e discrezionali, per quanto 
regolate e disciplinate, perchè non è presumi-
bile che possano venir discusse ed approvate 
da una assemblea. E per queste il Governo vi 
propone appunto, con uno speciale disegno di 
legge, di volergli accordare, con opportune 
norme e l imit i e con chiara determinazione 
dei fini da raggiungere, i poteri eccezionali 
occorrenti. 

Agli stanziamenti propostivi già con gli 
stati di previsione del 23 novembre 1893, 
abbiamo, come già ho detto, dovuto per amore 
di verità e di sincerità del bilancio, portare 
vari aumenti nei capitoli di spese d'ordine 
e obbligatorie o dipendenti da leggi già vo-
tate, da impegni contrattuali o da bisogni 
imprescindibili, e ciò per non veder apparire 
tali aumenti nella legge di assestamento o 
nei consuntivi, ed evitare dolorose sorprese 
col non creare illusioni che il fatto verrebbe 
poi fatalmente a smentire. 

Sommano, lo ripeto, questi aumenti per 
gli 11 bilanci di -spesa a lire 6,700,000 circa. 

Di fronte a tali, aumenti inevitabili , vi . 
proponiamo, con le note di variazione che 

891 

avrò l'onore di presentarvi oggi stesso, una 
economia complessiva, al netto delle perdite 
in entrata, di 14,800,000 lire, così divisa t ra 
i singoli dicasteri: 

L. 385,000 
Finanze » 897,000 Guerra » 6,000,000 
Marina » 4,007,000 

» 545,000 
Giustizia » 236,000 
Interno » 185,000 
Agricoltura . . . . » 492,000 
Istruzione . . . . » 450,000 
Lavori pubblici . » 1,580,000 
Poste e telegrafi . » 10,000 

L. 14,787,000 
L'economia complessiva non è ingente, 

ma devesi, per apprezzarla equamente, tener 
conto del fatto che da quattro anni non si 
sono quasi fat te altre economie nei bilanci 
senonchè di questa specie, onde il campo è 
stato già largamente mietuto e r ipetutamente 
spigolato. 

Con leggi speciali e articoli compresi nella 
legge omnibus, che vi presenterò oggi stesso, 
ci proponiamo di rendere possibili altre no-
tevoli economie di spesa che nella loro finale 
esplicazione raggiungeranno la cifra di oltre 
31 milioni annui, ma di cui l'effetto imme-
diato sull'esercizio 1894-95 non potrà essere 
superiore a 12 milioni. 

Accennerò brevemente alle proposte prin-
cipali : 

1° Si aboliscono le indennità di resi-
denza a Roma, {Bene!) ma conservandole a 
chi l 'ha attualmente e nella misura stessa in 
cui ne gode oggi, (Oh! oh!) con la sola ecce-
zione dei ministri e sotto-segretari di Stato, 
pei quali verrebbero abolite subito. Sul bi-
lancio 1891-95 la abolizione porterà una eco-
nomia non grande; forse poco più di 100,000 
lire; ma questa andrà rapidamente aumen-
tando fino a raggiungere il totale di oltre 
4,300,000 lire; 

2° Si sospende fino a nuova disposizione 
legislativa l 'attuazione dell'articolo 272 della 
legge comunale e provinciale. E di sole 
321,900 lire il r isparmio pel 1894-95, ma pel 

1895-96 è già di . . L. 1,560,000 
1896-97 » . . » 4.369,575 
1897-98 » . . » 7',058,7 50 
1898-99 » , . » 8,128,750 
1899-1900 e seguenti di » 10,433,450 
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fino al 1903-04, anno in cui l'economia tor-
nerebbe a ridursi a 8 1|2 milioni ; (Sensa-
zione e commenti). 

3° Altra economia effettiva e durevole 
sulla spesa per interessi si otterrà, fino dal 
1894-95, per lire 1,704,578, mediante- un rim-
borso alle Banche di emissione, di cui vi 
parlerò ora; {Commenti). 

4° Con vari provvedimenti riguardanti i 
lavori pubblici e segnatamente le opere idrau-
liche e stradali, si riduce la spesa effettiva, 
al netto della perdita in entrata, di circa 5 
milioni (4,941,503). Certo non sarà facile man-
tenere durevolmente queste economie negli 
stanziamenti per lavori pubblici, perchè già 
si hanno notizie di maggiori spese per qualche 
milione, benché ancora illiquide, nelle opere 
portuali, autorizzate con le leggi anteriori al 
1889 ; e si annunzia la necessità di chiedere 
alcuni milioni pel servizio delle acque e delle 
bonifiche dell' Agro Romano, per soddisfare 
passività arretrate ed ultimare lavori già in 
corso. Ma si potrà sperabilmente ripartire gii 
stanziamenti in modo da mantenere costante 
la cifra complessiva della spesa; 

5Ò Vi si propone di autorizzare il Go-
verno a trattare con le Società ferroviarie 
per convertire varie annualità complementari 
ancora dovute loro dallo Stato per qualche 
anno, in 73 annualità calcolate sulla stessa 
base di quelle consimili accordate dalla legge 
20 luglio 1888. Con ciò si economizzereb-
bero a cominciare dal 1895-90, per tre anni 5 
milioni all'anno e per altri due circa 3 mi-
lioni ; 

6° Vari altri provvedimenti riuniti, che 
accennerò più qua, quando parlerò del Te-
soro, porteranno, oltre un notevole taglio 
nella spesa per movimento di capitali, una 
riduzione sensibile della spesa effettiva per 
interessi di debiti, per cambio e commissione 
e per interessi sui buoni del Tesoro e sulle 
anticipazioni statutarie, economia valutabile 
certo a non meno di' 5 milioni nei suoi ef-
fetti sulla gestione 1894-95. 

Si tratta in tutto di una cifra, lo ripeto, 
di oltre 31 milioni di economie nette nella 
spesa annua effettiva, dipendente dalle leggi 
che oggi stesso vi presenterò, cifra però che 
non potrà raggiungersi per intero prima di 
cinque o sei anni di tempo. Nel 1894-95 
l'economia sarà di circa 12 milioni : '.nell'anno 
successivo di 19, e così via. 

Finalmente se accorderete al Governo le 

facoltà che vi vengono chieste, esso reste-
rebbe impegnato ad introdurre nell'Ammini-
strazione riforme tali da ottenere, insieme 
con la semplificazione dei servizi ed un serio 
decentramento, una economia finale di non 
meno di 15 milioni nel suo svolgimento com-
pleto. 

Non è possibile iniziare alcuna larga ri-
forma nei servizi amministrativi se non ab-
bracciando in un unico concetto tutte le varie 
funzioni ora incombenti allo Stato e che si 
vorrebbero decentrare col localizzare non solo 
la spesa -ma anche la facoltà di deciderla, di 
disciplinarla e di eseguirla. 

Ogni riforma parziale, ristretta volta per 
volta ai servizi che si riferiscono all'Ammi-
nistrazione propria dell'interno, oppure della 
giustizia, o della istruzione o dei lavori pub-
blici, riuscirebbe moi^pa ed inefficace e pre-
senterebbe forse il pericolo di intralciare an-
ziché semplificare l 'insieme dei servizi per 
il pubblico che ne deve fruire. 

Occorre quindi procedere con un concetto 
organico di riforma generale, da attuarsi 
contemporaneamente nei diversi rami del-
l'azienda pubblica. 

L'obbiettivo è elevato e degno di tutta 
l'attenzione degli uomini di Stato. 

L ' I ta l ia dovrebbe, per le diversità geogra-
fiche e le tradizioni storiche regionali delle 
varie sue parti, essere il paese per eccellenza 
del decentramento amministrativo. (Bene!) 

Forse i tentativi fatti fin qui e le buone 
intenzioni abortirono sempre perchè si volle 
considerare la circoscrizione provinciale, come 
presso noi ordinata, quale l'organo principale 
del decentramento, mentre essa non vi si 
adatta per mancanza di mezzi e materiali e 
morali, pur essendo un elemento utile nel 
nostro organismo amministrativo. 

Ad ogni modo è chiaro che da tutte que-
ste proposte e speranze sia di riduzioni nella 
spesa tanto immediata o prossima quanto 
lontana, sia di freni efficaci al troppo rapido 
aumento della stessa, non risulta alcuna pro-
spettiva di raggiungere il pareggio normale 
del nostro bilancio nè ora nè più tardi, qua-
lora non si possa con una risoluzione ener-
gica arrestare il movimento di discesa delle 
entrate e rinvigorirne le fonti. 

Tutte le economie sperabili subito senza 
leggi speciali non giungono a più di lire 
14,800,000; quelle da ottenersi con le leggi 
speciali o di bilancio possono accrescere la 
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ci f ra per l 'esercizio prossimo di circa 12 mi-
l ioni ; to ta le circa 27 mil ioni . 

Pe i "bilanci successivi le medesime leggi 
speciali , più. le r i forme organiche da fars i 
anclie con pieni poter i non pot ranno che fre-
nare o compensare in par te l ' aumento fa ta le 
della spesa per debi t i già cont ra t t i e impe-
gn i imprescindibi l i , e in un quinquennio circa 
f r u t t a r e al massimo a l t r i 25 o 30 mil ioni di 
minore spesa. 

TJna voce a sinistra. Pochi ! 
Sennino Sidney, ministro delle finanze, in te r im 

del tesoro. I l fabbisogno del bi lancio prossimo 
e dei successivi, anche res t r ingendosi alla sola 
categoria det ta delle ent ra te e spese effet-
t ive, è, come ho detto, di g ran lunga supe-
riore a queste c i f re : ol t redichè ogni r i t a rdo 
ad una sis temazione defini t iva aggraverebbe 
subito di molto le condizioni che ho r i fer i te , 
e sarebbe fa ta le al nostro credito. 

Urge dunque r inforzare l ' en t ra ta con prov-
ved iment i di doppio ordine; g l i un i per la 
stessa na tu ra loro provvisori , ma a ge t t i to 
immedia to o quasi, gl i a l t r i a svolgimento 
p iù lento, da considerarsi come normal i e 
in tes i a provvedere, sia' a sost i tuire even-
tua lmente i pr imi , sia a fa r f ronte alle mag-
gior i ed imprevedute esigenze del l 'avvenire . 

Nelle proposte che vi facciamo di nuove 
o maggior i imposte prevalgono due concett i 
d i re t t iv i : 

1° di fare che concorrano a sa lvare lo 
erario e il credi to del paese da l l ' in to l le rab i le 
condizione presen te t u t t e le forme della ric-
chezza pubbl ica , per le qual i non abbia a 
considerarsi, come superato già dalle impo-
ste v igen t i il l imi te massimo della imponi-
b i l i t à ; 

2° di esentare, p e r quanto possibile, 
dal le nuove gravezze i min imi contr ibuent i . 

Voci. Fo r t e e adagio. 
Presidente. Sì, ma p r ima di tu t to facciano 

silenzio. 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze, in ter im 

del tesoro. Pa r tendo dal p r imo di quest i con-
cett i noi vi chiediamo di r i toccare le al iquote 
di t u t t i i t r i bu t i diret t i , eccezion f a t t a dall ' im-
posta sui fabbr ica t i , per la quale l ' a l iquota 
si r agguag l i a già. al 16.25 per cento, ment re 
gl i accer tament i del reddito, per le r i pe tu t e 
revisioni , sono i p iù vicini al vero, e men-
t re in a lcuni dei nostr i maggior i centr i ur-
bani è innegabi le la tendenza del reddi to 
stesso a decadere. j 

Del pa r i ci as teniamo, menochè per un 
leggero aumento nelle tasse di successione, 
da ogni maggiore aggravio delle cos idde t te 
tasse sugl i affari, il cui manteners i nel la mi-
sura a t tua le rappresen ta già uno sforzo enorme 
del l 'Amminis t raz ione , in mezzo alle cr is i ed 
al r i s tagno generalo della v i ta economica del 
paese. I l ieviss imi r i tocchi che . proponiamo 
alle leggi di regis t ro e di bollo, mirano non 
ad aggravare le al iquote, ma a sot toporre 
alla legge generale a lcune t ransaz ioni che 
ora sfuggono e a pun i re i t rasgressor i . 

Come conseguenza del secondo concetto, 
vi proponiamo di esentare dal la nuova gra-
vezza sul la fondiar ia ru ra le le quote min ime , 
quelle cioè per le qual i il t r ibu to erar ia le 
r i su l ta oggi infer iore a l ire 10. 

Voci. È una derisione. 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze, inte-

r im del tesoro. È una derisione che fa comodo 
a oltre 4 mil ioni di persone. 

Sono 4,681,000 quote che res tano esenti, 
contro 1,257,000 colpite. Pa r imen t i serbiamo 
in ta t t e le esenzioni e le detrazioni onde sono 
favor i t i i piccoli reddi t i dalla v igen te legge 
su l l ' impos ta di r icchezza mobi le ; e lasciamo 
ina l t e ra ta la tar i f fa a t tua le per le quote ere-
di tar ie infer ior i a l i re 500. 

Non in tendiamo uscire dal concetto di 
proporzional i tà prescr i t to dal l 'ar t icolo 25 dello 
Statuto, ma r i t en iamo che al disotto di un 
certo grado di agiatezza lo stesso pr inc ip io 
di proporzional i tà esiga l 'esenzione parz ia le 
o totale per compensare la progressione in-
versa che fino ad una certa c i f ra di reddi to 
vengono ad eserci tare inev i tab i lmente le tasse 
sui consumi di p r ima necessità e a lcune tasse 
fìsse sugl i affari: —•-

Non escludiamo che si possa e si debba 
ancora s tudiare u t i lmente qualche monopolio 
da sost i tuirs i magar i un giorno ad alcuno dei 
present i aument i sulle tasse vecchie ; ma sono 
a rgoment i che r ichiedono matura e pondera ta 
considerazione, per evi tare di tu rba re inut i l -
mente l 'economia nazionale e l ' andamento 
regolare delle imposte es is tent i senza una 
fondata speranza di notevol i p rovent i fiscali. 

Abbiamo esclusi quei p rovved iment i che 
potessero r ichiedere nuovi impian t i , sempre 
costosi, di uffici e di impiegat i , o che impl i -
cherebbero nuove vessazioni pel cont r ibuente ; 
la maggior par te di quel l i che present iamo, 
anzi t u t t i meno uno, potrebbero sospendersi 
o abolirsi dal Pa r lamento a qualunque mo-
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mento senza aver da mandar via un impie-
gato e con la stessa faci l i tà con cni è dato 
oggi di introdurli , e potranno quindi essere 
sostituiti , quando le r i forme più organiche 
nel nostro sistema tr ibutario, delle quali vi 
presentiamo alcune, e le altre proposte, che 
potranno studiarsi in avvenire, daranno un 
f ru t to sufficiente. 

La cura nostra principale è stata di non 
intralciare con gli at tual i provvedimenti le 
ulteriori e necessarie r i forme eh.e dovranno 
introdursi nel nostro sistema tr ibutario, non 
a scopo fiscale, ma ispirandosi alle necessità 
dell 'economia nazionale ed alle esigenze della 
equità e della umanità verso le classi meno 
agiate. Per quanto le necessità urgenti del 
momento ce lo consentono, vi proponiamo 
anzi fin da ora alcune disposizioni intese ad 
iniziare una tale trasformazione t r ibutar ia . 

E senz'altro proemio, eccovi i t i toli delle 
nostre proposte, su ognuna delle quali mi 
permetterete pochissime parole di commento: 
(Segni d'attenzione) 

1°/ Si r imettono sulla fondiaria i due 
decimi' aboliti con le leggi del 1886-87... 

Voci. No, no! {Commenti). 
Sondino Sidney, ministro delle finanze, inte-

r im del tesoro. C 'è ancora molta strada da 
percorrere, quindi prego i colleghi di non far 
rumori. 

1° Si rimettono sulla fondiaria i due de-
cimi aboliti con le leggi del 1886 e 1887, 
ma esentando ora dall 'aumento tu t te le quote 
inferiori a lire 10 di imposta erariale, ossia 
quasi quattro quint i delle quote tassate. Pro-
vento al netto delle quote minime: 17 milioni. 
(Commenti). 

2° Una lieve diminuzione nelle aliquote 
di detrazione della ricchezza mobile per le 
categorie seguenti: 

Categoria a) imposta da riscuotersi per 
ruoli. In sostanza da 13.20 l ' imposta comples-
siva, compresi i decimi, vien portata effetti-
vamente al 14 per cento (aumento 80 cente-
simi). Si eccettuano gli interessi e i premi 
dei prest i t i degli enti locali e i premi delle 
lotterie, restando compresi con- altr i reddit i 
di cui parlerò in seguito; (Commenti) 

Categoria b) capitale e lavoro: da 9.90 
com'è ora si andrà al 10 per cento (aumento 
ristretto a soli 10 centesimi, tenendo conto 
delle condizioni difficili e dell ' industria e del 
credito) ; 

Categoria c) lavoro : professionisti e im-

piegati pr iva t i : da 8.25 si sale a 9 (aumento 
75 centesimi).; 

Categoria d) impiegat i dello Stato ; im-
posta riscossa per r i tenuta : da 6.60 si va a 
7.50 per cento (aumento 90 centesimi). 

Provento complessivo circa : 9 1{2 milioni. 
3° Avocazione allo Stato del decimo so-

pra una parte della ricchezza mobile, catego-
ria B e C , ora rest i tui ta ai Comuni. (Rumori — 
Commenti). 

In compenso si consolidano per 10 anni 
gli a t tual i canoni governativi del dazio con-
sumo., da cui i Comuni chiusi r i t raggono un 
notevole benefìcio ; nel 1891 fu di oltre 26 mi-
lioni. 

Siccome scadono l 'anno prossimo, vuol dire 
qualche cosa, specialmente nei grossi Comuni. 

Lo Stato prende a pagare le spese delle 
Commissioni di pr ima istanza. 

Provento netto 4 milioni. 
4° Un lieve aumento (in media un de-

cimo) sulle tasse di successione per le quote 
ereditarie superiori alle 500 lire. Provento 
sperato: 4 milioni. 

5° Un leggero aggravamento delle sopra-
tasse per mancata registrazione degli a t t i ; e 
l ' imposizione del bollo per le girate sugli as-
segni cambiari ed al t r i effetti negoziabili . 
Provento sperato: 1 milione. 

6° Cinque centesimi di aumento sul sale. 
(Rumori e proteste a sinistra). 

Irn bri aiti. Avete perso la testa! 
Presidente. Facciano silenzio! 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze in ter im 

del tesoro. È una tassa che colpisce, in gran 
parte, i r ivenditori anziché i poveri. (Rumori). 

Imbriani. Non si è inteso nulla. 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze inter im 

del tesoro. Non ho la voce dell'onorevole Im-
briani, e quando tu t t i gridano non si può udire. 

Presidente. Prendano i loro posti. 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze, interim 

del tesoro. Questo aumento di cinque centesimi 
sul sale, ripeto, è una tassa sui venditori anziché 
sui poveri, che in gran parte la pagano già ora, 
perchè il prezzo attuale di 35 centesimi per 
chilogramma è malamente divisibile a metà, 
o in quart i o in ottavi o in. decimi, dimodo-
ché la povera gente paga sempre in ragione 
di un prezzo reale di 40 centesimi. (Commenti). 
Nel 1885 furono tolt i quattro soldi, da 55 
centesimi che era. Provento: 8 milioni. (Con-
tinuano i rumori). 

Presidente. Onorevole ministro, sospenda 
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per un momento di parlare. Prego gli ono-
revoli colleglli di recarsi ai loro posti. E 
impossibile procedere in questo modo. 

Voci. Al posto ! Al posto ! 
Presidente. Vadano al loro posto e facciano 

silenzio, se no, non è possibile che il mini-
stro continui la sua esposizione; al tr imenti 
sospenderò la seduta. (Approvazioni). 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, interim 
del tesoro. 7° L'aumento dì 20 centesimi per litro 
della tassa di vendita sugli spiriti , lasciando 
per ora impregiudicate le gravi ed intralciate 
questioni at t inenti all 'ordinamento definitivo 
del regime fiscale degli alcools, che dovrà a 
suo tempo essere argomento di più minuti 
congegni e provvedimenti. Per prevenire spe-
culazioni o indebiti guadagni a danno del-
l 'erario, questo aumento e il precedente sono 
stati provvisoriamente at tuat i con Decreto 
Reale, che vi presenterò oggi stesso per la 
sua conversione in legge. Prodotto sperato: 
3 milioni e mezzo. 

Cavallotti (interrompendo). Lo metterete nello 
stato d'assedio. 

Presidente. Onorevole Cavallotti, non in-
terrompa. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, interim 
del tesoro. 8° Un tenne ritocco nelle leggi me-
triche. Provento sperato: 500,000 lire. 

9° Ult ima per ordine ma non per impor-
tanza, verrebbe una nuova tassa sulla Entrata 
netta disponibile. (Rumori). 

Io ho pochissima voce. Se i colleghi vo-
gliono udirmi li prego di far silenzio. Le op-
posizioni potranno farle dopo* che avrò par-
lato. 

Se una suprema necessità c'induce a fare 
appello a tu t te le forze contributive in quella 
forma nella quale più pronto, sicuro.e meno 
costoso è il risultato, nella forma cioè dello 
aggravamento di tut te le imposte esistenti 
che un qualche, aggravamento ancora com-
portano, non ci è lecito disconoscere che il 
nostro sistema tributario, creato via via, più 
sotto la spinta dell ' imminente bisogno della 
finanza che secondo un concetto razionale, 
vorrebbe essere trasformato e corretto piut-
tosto che rafforzato. La scienza finanziaria e 
l 'esperienza dei popoli più |3rogrediti c'inse-
gnano la via della trasformazione e della 
correzione. Esse si vanno concordemente ado-
perando per congegnare, secondo ragione e 
giustizia, quell ' imposta generale e personale 
sull 'entrata netta disponibile, che rimane 

nella regione delle utopie quando si vagheggi 
come unico strumento fiscale in un grande 
Stato moderno o come mezzo di politica so-
ciale tendente a sopprimere le fatali disu-
guaglianze dei patrimoni ; ma non può ormai 
essere respinta dagli spirit i pratici, quando 
si consideri come una imposta complementare 
del sistema delle imposte dirette e indirette, 
come una sopratassa livellatrice delle più 
evidenti sperequazioni, soprattutto come una 
equa compensazione del maggiore contributo 
proporzionale che le piccole entrate danno 
al pubblico erario t per via delle gravose 
tasse di consumo. 

Nel primo periodo critico della finanza 
italiana, un illustre mio predecessore, An-
tonio Scialoia. propugnò con grande pert i-
nacia, ma non con pari fortuna, il pensiero 
di fare dell ' imposta generale sull 'entrata il 
coronamento dell'edifizio fiscale che allora si 
veniva costruendo. Trent 'anni di studi e di 
esperienza finanziaria hanno dimostrato dipoi 
come egli fosse nel vero. Ed io non esito in 
questo non men critico periodo, a riprendere, 
sotto forma e con modalità diverse, il suo 
concetto. 

Né mi trat t iene la facile obiezione che non 
sono i giorni nefasti della finanza pubblica 
quelli nei quali è opportuno il tentare tra-
sformazioni e correzioni dei vigenti congegni 
tr ibutari . Non è difat t i alla imposta sull'en-
t ra ta che io chiedo i mezzi per rafforzare 
immediatamente il bilancio. Non me ne at-
tendo qualche effetto utile all 'erario se non 
nel secondo semestre del prossimo esercizio, 
e per l ' intero primo anno della sua applica-
zione non calcolo sopra un provento mag-
giore di 10 milioni di lire. 

Sono principii modesti, ma che possono 
essere germi fecondi di un rigoglioso svi-
luppo, e a me l 'animo di affrontare anche 
questo arduo problema è derivato da ciò, che 
nell 'atto stesso di proporvi, per doloroso do-
vere, d ' inasprire tut te le presenti gravezze 
con le loro inevitabili sperequazioni, sentivo 
prepotente l'obbligo di apprestare un metodo 
equo e razionale per venirle a grado a grado 
attenuando e correggendo. 

Non voglio dilungarmi nell 'esporre le mo-
dalità nelle quali ho cercato determinare il 
concetto dell 'imposta generale sull 'entrata e 
mi limito ad accennare ai punt i fondamen-
tali . 

Convinto che non convenga per ragioni 
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politiche morali, oltreché finanziarie, inacer-
bire la lotta quotidiana che si va combat-
tendo tra i contribuenti italiani e gli agenti 
del fìsco, non ho posto a base dell'imposta 
la estimazione diretta delle singole entrate 
in seguito a dichiarazione del contribuente 
o ad accertamento fiscale. M'è parso preferi-
bile espediente, almeno nei primordi del nuovo 
istituto, desumere l'entrata, in via indiziaria, 
dalla spesa che in certi limiti e con certi 
temperamenti, s'è riconosciuta essere l'espo-
nente più costante e meno fallace delle fa-
coltà dei cittadini, da quella cioè dell'abi-
tazione (Commenti); variando bensì il coeffi-
ciente secondo l'importanza dei luoghi di 
residenza e aumentandolo in ragione dell'al-
tezza stessa della spesa per la casa. Coi me-
todi indiziari non si può certo sperare di 
evitare ogni sperequazione. E però sono am-
messe le dichiarazioni dei contribuenti e gli 
accertamenti fiscali, solo quando da una parte 
o dall'altra si presuma potere, con prove 
chiare, correggere un troppo grave errore nel-
l'estimazione dell'entrata desunta dall'indizio 
del valore locativo. 

Tale per sommi capi il sistema dell'ac-
certamento. Le piccole entrate restano esenti 
dalla nuova imposta. Essa si pagherebbe sol-
tanto da chi ha un'entrata superiore alle 2000 
lire, e con l'esenzione costante, qualunque 
sia il reddito, di una quota di 1590 lire. 

Solo all'entrata superante le 4000 lire an-
nue si applicherebbe l'aliquota normale del-
l ' I . 50 per cento. Da 1500 a 4000 lire l'en-
trata sarebbe colpita con un' aliquota ridotta, 
cioè dell'I per cento. 

Sotto due mila sarebbe esente. 
Voce. Ed oltre le quattro? 

S o n d i n o S i d n e y , ministro delle finanze interim 
del tesoro. Oltre le quattro 1. 50 per cento. 

La proposta della nuova tassa sull'entrata 
vi sarà presentata in un separato disegno di 
legge, perchè abbiate miglior agio di medi-
tarla e ampiamente discuterla. 

Tutte insieme queste proposte daranno pre-
sumibilmente al bilancio una maggiore en-
trata fin dal 1894-95 di 52 milioni e mezzo 
con un aumento di 5 milioni nell'esercizio 
susseguente, ed un progressivo svolgimento 
nell'avvenire, specialmente per effetto della 
tassa sulla entrata. 

Fin qui della categoria delie entrate e 
spese effettive, 

Ma questione di non minore importanza, 

non agl'intenti patrimoniali, bensì per gli ef-
fetti che la gestione del bilancio ha sulla si-
tuazione del tesoro e della cassa, è quella del 
pareggio nel movimento dei capitali, cioè del 
modo di rendere possibile l'ammortamento 
regolare dei debiti redimibili a malgrado 
della progressiva diminuzione nelle vendite 
di beni demaniali di ogni specie e della dif-
ficoltà crescente di collocare i troppo nume-
rosi e vari titoli di debiti redimibili interni, 
di cui ogni anno si accorda col bilancio la 
emissione in sostituzione dei debiti che si 
estinguono. 

Questo problema è reso più arduo dalla 
necessità di interrompere le prestazioni che 
fa al Tesoro pel servizio delle pensioni la 
Cassa depositi, necessità che s'impone a chi 
da un lato non voglia ridurre la Cassa stessa 
a condizioni troppo difficili e pericolose, e 
dall'altro riconosca il bisogno di non privare 
in questi tempi e Comuni e Provincie del 
benefico suo soccorso. 

Con questo doppio intento vi proponiamo 
una operazione complessiva da affidarsi per 
la sua esplicazione alla stessa Cassa depositi, 
destinando al servizio degli ammortamenti 
di una massa di debiti redimibili scelti tra 
quelli che più gravemente pesano sul bilancio 
nel prossimo decennio, diciannove milioni di 
rendita 5 per cento, ora posseduta dal Tesoro 
o esistente nelle casse del Fondo pel culto, 
rendita che, come spiegherò or ora, sarà nelle 
casse stesse sostituita con altro titolo da 
crearsi. {Commenti). 

Mediante tale operazione, mentre da un 
lato si può fermare ogni maggiore indebita-
mento dello Stato verso la Cassa depositi con 
la fine dell' esercizio prossimo, rimborsando 
poi la\ Cassa della somma già prestata, me-
diante un'annualità di 5 milioni da iscriversi 
in bilancio per 50 anni, a cominciare dalle 
esercizio 1897-98, si ottiene dall' altro uno 
sgravio del bilancio pel servizio degli am-
mortamenti e degl' interessi di debiti diversi, 
dato l'insieme dei provvedimenti proposti, 
di circa 25,800,000 lire senza alcun aumento 
sensibile del debito patrimoniale dello Stato ; 
e questo sgravio si prolunga sui bilanci suc-
cessivi con una lenta degradazione per un 
primo periodo di dieci anni e con discesa più 
rapida per altri quindici. 

Utilizzando la rendita che si toglie al 
Fondo pel culto, il bilancio resta in realtà 
esonerato dal servizio completo per interessi 
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e ammortamento di otto cUl nostri at tual i 
t ip i di debito redimibile, che og^i pesano 
con una spesa per soli ammortamenti, di oltre 
23 milioni, e ciò fino alla co np'eta loro estin-
zione, che si compie entro un. quarto di se-
colo. Con la rendita invece posseduta già dal 
Tesoro si ottiene un sollievo temporaneo per 
interessi e ammortamenti di sei specie di ob-
bligazioni per un decennio. 

Col 1° luglio 1895 la Cassa depositi cessa 
di fare anticipazioni al Tesoro per pensioni, 
e da quella data decorre a suo favore sul suo 
credito un interesse netto del 4 per cento che 
si accumula per due anni col capitale. A co-
minciare dal 1897-98 comincia a r imborsarsi 
del suo avere. Potrà quindi fin da ora con 
animo tranquil lo r iprendere il servizio dei 
prest i t i ai Corpi locali, e dall 'al tro canto lo 
Stato è liberato dall ' incubo del futuro au-
mento progressivo dei r imborsi dovuti alla 
Cassa, rimborsi che, ove si continuasse a 
svolgere l 'operazione come voluta dalla legge 
vigente, comincerebbero nel 1902-3 e rapida-
mente andrebbero crescendo fino a oltrepas-
sare la spesa di 20 milioni nel 1909 e di 34 
nel 1921. 

Un altro mezzo milione di entrata nel mo-
vimento dei capitali si potrà avere con l 'au-
mentare di al t ret tanto per un quinquennio la 
somma già versata annualmente dal Pondo 
pel culto come prelevamento sul credito fi-
nale dell 'erario. 

Finalmente ad al tr i 12 milioni di entrata 
net ta nel Movimento capitali si può soppe-

- r ire nel 1894-95 con una straordinaria ope-
razione di cui vi parlerò or ora, e che darà 
un introito netto straordinario, da r ipar t i rs i 
nei due prossimi esercizi, di 17 milioni e 
mezzo. 

Si perdono, però, nella categoria istessa 
circa 1,300,000 lire di entrata per minori 
alienazioni di obbligazioni del Tevere di 
f ronte alla riduzione nei lavori e 3 mil ioni 
e mezzo di obbligazioni edilizie di Roma che 
verrebbero annullate. Totale in meno, circa 
4,800",000 lire. 

Votati tu t t i questi provvedimenti di di-
minuzione di spesa, di aumento di entrata 
di consolidamento di debiti redimibil i e di 
operazioni straordinarie, avremmo un miglio 
ramento netto nel bilancio effettivo 
pel 1894-95 di . . . . . . L. 79,300,000 
e nel movimento di capitali di » 33.500,000 

Sono in totale L:- 112,800,000 

di miglioramento di fronte a un fabbisogno 
di lire 155,200,000. Mancano ancora più di 
42 milioni. (Commenti animati). 

A malgrado di t an t i sacrifici, non avremmo 
dunque toccata la meta, e converrebbe dispe-
rare della r iusci ta! 

Per provvedere alla deficienza, se non vo-
gliamo spingerci più oltre sulla china che ci 
menerebbe fatalmente e in breve ora al pre-
cipizio, dobbiamo prendere una risoluzione 
energica. E una proposta che mi addolora 
profondamente di dover fare. Ma la necessità 
non ha legge. 

Ai 42 milioni e mezzo circa che mancano 
per assidere su solide basi il nostro bilancio, 
dopo fa t t i tu t t i i sacrifici che ho enumerati? 
dobbiamo provvedere elevando al 20 per cento 
l 'al iquota generale della tassa di ricchezza 
mobile (Rumori prolungati), che si appliche-
rebbe per intero ai reddi t i da riscuotersi per 
r i tenuta appartenent i alla categoria A, nei 
quali sono compresi gl ' interessi di tu t t i i 
debiti dello Stato, oltreché a vari reddit i della 
categoria stessa riscuotibili per ruoli, come 
gì' interessi dei prest i t i degli enti locali, ecc. 

Questo aumento darà al bilancio la somma 
complessiva di quasi 43 milioni. (Commenti 
animati). 

Dolorosa è, lo ripeto, la necessità che ci 
spinge a questo passo, ma esso diventa legit-
t imo e doveroso quando il Parlamento ita-
liano avrà dimostrato, con la votazione di 
tu t t i i provvedimenti che vi abbiamo presen-
tati , che pur di mantenere, nella misura estrema 
del possibile, i suoi impegni, esso non esita 
a sottoporre il paese alle più dure prove, non 
r isparmiando nemmeno i consumai popolari. 
Che se ciò non facesse, ogni aggravio del-
l ' imposta sugl ' interessi del Debito pubblico, 
per quanto potesse colorirsi come imposta di 
natura generale, sarebbe moralmente ripro-
vevole/ e non degno di un popolo civile ! 
(Molto bene!) 

Sistemato il bilancio 1894-95 con l 'appro-
vazione di tu t t i i provvedimenti proposti 
l 'avvenire si presenta abbastanza sereno. (Ila-
rità — Commenti in vario senso). 

Riassumo nella seguente tabella per tu t to 
il quinquennio successivo i r isul tat i differen-
z ia l i ' d i fronte al 1894-95 di tut te le misure 
che vi raccomandiamo di votare. 
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1895-96 1896-97 1897-98 1898-99 1899-900 

Entrate e spese effettive e costruzioni ferroviarie . . 4- 40,834,500 4~ 50,380,475 4- 69,267,350 -1- 71,200,950 4- 80,058,350 
Peggioramento già preveduto nella categoria l a . . . . — 6,941,200 — 18,502,475 — 29,219,970 - 35,369,770 — 35,660,950 

Categoria l a e 3 a . . . 4- 33,893,300 + 31,878,000 4- 40,047,380 4- 35,831,180 4- 44,387,400 

Movimento di capitali . . . - 30,284,600 42,147,300 — 44,373,700 — 40,090,600 35,803,400 
Risultati già preveduti nella categoria 2 a — 6,986,700 — 1,245,600 4,187,300 — 11,835,500 — 23,539,800 

- 37,271,300 — 43,392,900 — 48,561,000 — 51,926,100 — 59,343,200 

Risultato netto complessivo di fronte al 1894-95 . . . — 3,378,000 — 11,514,900 — 8,513,620 — 16,094,920 — 14,955,800 

Al fabbisogno quasi insignificante del 
1895-96 e ai successivi, che dagl i 11 milioni 
nel 1896-97 vanno ai l o nel 1899-1900, si 
conta suppl i re con le economie da ottenersi 
mediante le r i forme organiche nei servizi 
pubblici , le quali , dovendo essere iniziate fin 
dall 'esercizio prossimo, si t roveranno nel 1895-
1896 già nel secondo anno della loro at tua-
zione. 

I n t u t t i quest i calcoli non si è tenuto 
alcun conto di possibili aument i nelle entrate 
per effetto del migl ioramento delle condizioni 
generali , e nemmeno di alcun maggior get-
t i to della tassa sul l 'ent ra ta per effetto del 
progressivo suo assestamento e del migliore 
accertamento dei reddit i . Pe i servizi pubblici 
e per le pr iva t ive ho supposto che si man-
tenga ferma l ' ent ra ta loro netta, cioè ohe la 
riscossione non cresca se non nel la stessa 
misura della spesa. 

Certo, se vi è un punto dubbiò in t u t t i 
quest i conteggi, è quello che r iguarda la pre-
visione del ge t t i to delle entrate, nonostante 
che io abbia d iminui ta di oltre .27 mil ioni e 
mezzo la cifra previs ta per reddi t i patr imo-
nial i , contr ibut i e servizi pubbl ic i dal passato 
Ministero negl i s tat i di previsione presenta t i 
i l 23 novembre scorso. 

Ma io nut ro fiducia che, ove il Par la-
mento dimostr i la ferma sua volontà di r ipa-
rare energicamente, e senza ul ter iore indu-

gio, alle occorrenze del bilancio e del Tesoro, 
tu t t a l 'economia nazionale debba per riflesso 
r isent i rne presto un grandissimo ristoro, rea-
gendo beneficamente sul movimento delle en-
t ra te dell 'erario; allo stesso modo che si può 
con certezza asserire che ogni nuovo r i tardo 
od ogni t i tubanza nel met te r mano alla cura 
farebbero precipi tare il nostro credito, e col 
rialzo dell ' aggio peggiorerebbero notevol-
mente le già difficili nostre condizioni. 

Cavafiotti. Questa è una guerra al credito 
che fate voi ! 

Sennino Sidney, ministro delle -finanze, in ter im 
del tesoro. A ogni modo, a qualsiasi eventuale 
defìcenza fu tu ra nelle entra te al di là delle 
notevoli r iduzioni fa t te nelle previs ioni pel 
1894-95 si potrà pure provvedere con le eco-
nomie r i su l tan t i dalle r i forme organiche nel-
l 'amministrazione-, delle quali, lo ripeto, non 
si è tenuto alcun conto nel le cifre che sopra. 

I n ta l i computi le spese straordinarie, 
astrazione fa t ta da quelle mil i tar i , sono man-
tenute ferme nelle c i f re iscri t te pel 1894-95, 
in circa 53 milioni, pel quadriennio succes-
sivo. Solo nel 1899-1900 si suppone che di-
minuiscano di 4 milioni, perchè te rmina il 
concorso al r isanamento di Napoli, contro 
eguale diminuzione nel l ' en t ra ta del movi-
mento di capital i . 

Per le costruzioni ferroviarie si è suppo-
sto che cont inui nel 1897-98 e negli esercizi 
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seguenti lo stanziamento annuo di 30 milioni 
ai termini dell 'articolo 3 della legge 10 aprile 
1892. Con ciò non escludo che alla spesa per 
diretta costruzione dello Stato possa sostituir-
sene un' al tra per concorso dello Stato, sotto 
una qualunque forma, alle costruzioni ese-
guite da società o da consorzi; ho solo pre-
veduto in somma fìssa il carico annuo sul bi-
lancio. 

Chiederei un momento di riposo. 
Presidente. La seduta è sospesa per 5 mi-

nuti . 
(La seduta è sospesa alle ore 17). 

Presidente. Abbiano la bontà, onorevoli col-
leghi, di r iprendere i loro posti. 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di continuare la sua esposizione finan-
ziaria. (Ore 17.25). 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze interim 
del tesoro. Mi raccomando alla cortesia dei colle-
ghi perchè, almeno in quest 'ultima terza parte 
del mio discorso, non mi si obblighi ad ele-
vare troppo la voce rendendomi così impos-
sibile di arrivare in fondo. 

Ho già parlato della necessità urgente di 
rinforzare il Tesoro e della opportunità di 
modificare alcuni t ipi del nostro Debito pub-
blico. 

Comincierò, per maggior chiarezza di espo-
sizione, dal Debito pubblico. 

Le nostre proposte sono : 
1° di offrire a tu t t i i possessori di con-

solidato 5 per cento lordo, e che da ora in 
poi sarebbe gravato di una imposta generale 
del 20 per cento, la conversione libera, a pa-
r i tà di rendita netta, a cominciare dal 1° gen-
naio 1895, in un consolidato 4 per cento netto 
esente da r i tenuta per qualsiasi imposta pre-
sente o fu tura e godente degli stessi privi-
legi e vantaggi dell 'attuale consolidato 5 per 
cento lordo; 

2° di sostituire all 'attuale rendita 5 per 
cento nelle conversioni dei debiti redimibil i 
ai termini della legge 8 marzo 1874 un con-
solidato interno a cuponi t r imestral i del 4.50 
per cento esente da ri tenuta. 

Questo consolidato 4.50 verrebbe pure so-
stituito ad alcuni ti toli redimibili poco rea-
lizzabili posseduti dalle Casse amministrate 
dallo Stato e potrebbe in seguito sostituirsi 
ad altri, e servirebbe intanto per l iberare la 
rendita 5 per cento esistente presso il Fondo 
pel culto, affine di rendere possibile la già 

mi 

accennata operazione con la Cassa depositi 
pel consolidamento di alcuni determinati de-
bit i redimibili , a grande sollievo del bilancio 
dello Stato. 

Inoltre da ora in poi potrebbe servire 
come tipo normale per qualunque emissione 
potesse in via straordinaria ed eccezionale 
occorrere, cessando da ogni emissione di nuovi 
t i toli pagabil i all'estero. 

Alle condizioni del Tesoro ed insieme a 
quelle della circolazione fiduciaria non è dato 
r iparare senonchè determinandosi a legaliz-
zare la situazione di fatto, per quanto incre-
sciosa e anormale, che si è venuta lentamente 
creando in I tal ia e da cui non è possibile 
uscire per semplice volontà del legislatore. 
Intendo parlare della sospensione del cambio 
dei bigl iet t i di Stato. Essa è stata procla-
mata, sulla propria responsabilità, dal Gro-
verno col Decreto Reale in data di stamane, 
che ho l'onore di presentarvi per la sua con-
versione in legge. 

Yi proponiamo di approvare la sospensione 
del baratto dei bigl iet t i di Stato... 

Imbriani. I l corso forzoso insomma! (Rumori 
— Commenti). 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, interim 
del tesoro. ... e di restituire alle Banche di emis-
sione in al tret tanti bigliet t i a debito dello 
Stato i 68 milioni presi a prestito per l 'acqui-
sto dello stock dei tabacchi. 

Con ciò non si aumenta affatto la circola-
zione cartacea, perchè di eguale somma dimi-
nuisce necessariamente la quanti tà dei bi-
glietti degl ' Is t i tu t i stessi emessi per conto del 
Tesoro. 

Si economizza la somma annua netta di 
1,704,578 lire pagata fin qui per interessi. 

E d'altra parte si libera una massa di ri-
serva metallica di circa 23 milioni, che alle 
Banche veniva a costare una somma non molto 
minore del frut to che riscuotevano per tut to 
il mutuo fatto allo Stato. E quindi un benefì-
cio netto per tutt i , e specialmente pel com-
mercio. 

La dichiarazione legale dell ' inconvertibi-
li tà dei bigl iet t i a debito dello Stato, oltre 
darci modo di migliorare le condizioni gene-
rali del Tesoro senza alcun aumento nella cir-
colazione, rende possibile un provvedimento, 
che toglie da un lato per un lungo periodo di 
tempo ogni eventuale necessità di nuove emis-
sioni di t i toli intese a facili tare i pagamenti 
all 'estero senza pesare sui cambi, e dall 'altro 
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agevola la normale risoluzione della difficile 
e spinosa questione del baratto dei biglietti 
di Banca che lianno corso soltanto legale. 

La prima condizione di ogni risanamento 
della circolazione fiduciaria e delle condi-
zioni del credito bancario è quella di rista-
bilire il baratto libero del biglietto a corso 
legale contro moneta di Stato. Questo baratto 
è reso quasi impossibile, ove non si voglia 
veder rovinare senz'altro le Banche, dal fatto 
del disaggio della carta di fronte all'oro. 

Dichiarato inconvertibile il biglietto di 
Stato, il baratto dal biglietto bancario con-
tro moneta legale è reso possibile all' infuori 
di ogni questione di aggio. 

La sola difficoltà pratica che si presenta 
è quella della poca quantità di biglietti di 
Stato da un lato, e della necessità di non 
accrescere la massa della circolazione car-
tacea dall'altro, per non peggiorare le con-
dizioni del cambio. Se però i biglietti di Stato 
inconvertibili si considerano, almeno fino a 
una certa somma, come moneta anche agli ef-
fetti della riserva metallica bancaria, si può 
con una operazione sola (ed è quanto vi pro-
poniamo di fare) mettere gradualmente a di-
sposizione del Tesoro una massa di 200 mi-
lioni in oro, da immobilizzarsi presso gli 
Istituti, con la sostituzione di una somma 
eguale di biglietti di Stato inconvertibili, 
da crearsi, e senza arrecare agl'Istituti di 
emissione il menomo danno, metterli via via 
in condizione di aprire larghi gli sportelli al 
baratto libero dei propri biglietti contro mo-
neta legale. 

La massa della circolazione non verrebbe 
in alcun modo ad aumentarsi, e si creerebbe 
anzi un nuovo freno automatico e naturale 
per restringerla, imperocché ogni somma di 
40 lire di biglietti di Stato che per effetto 
del baratto venisse tolta dalle riserve di una 
delle Banche ed emessa sulla piazza, e che 
non venisse subito sostituita nelle Casse del-
l'Istituto da altri biglietti consimili, impli-
cherebbe il ritiro di 100 lire di biglietti dello 
Banca stessa. Il resto delle masse metalliche 
ora esistenti nelle Casse degli Istituti reste-
rebbe in gran parte ugualmente immobiliz-
zato per conto proprio delle Banche, poiché 
la sostituzione dei biglietti di Stato all'oro, 
agli effetti dei limiti della circolazione, sa-
rebbe ristretta alla somma di 200 milioni da 
repartirsi tra i diversi Istituti. 

Le Banche che non volessero sottostare a 

queste condizioni dovrebbero senz'altro, ai ter-
mini dell'articolo 3 della legge bancaria che 
entrerebbe subito in esecuzione, riprendere 
il baratto a vista a sportello aperto dei loro 
biglietti contro valuta metallica, Non è lecito, 
in verità, tollerare la continuazione indefinita 
degli abusi attuali, che, con la soppressione 
del baratto, gettano sul pubblico tutte le con-
seguenze e i danni della mala amministra-
zione bancaria. 

Un corso forzoso così regolato, che am-
mette le libertà delle contrattazioni in moneta 
metallica, rendendo possibile anche la ven-
dita dell'oro e dell'argento monetato al prezzo 
del giorno per parte degl' Istituti di emis-
sione, toglierà una gran parte dei disagi e 
dei danni, che si lamentano oggi nella circo-
lazione monetaria. 

Per non intralciare la circolazione con una 
soverchia quantità di biglietti minuti, con-
verrà riserbare allo Stato anche i tagli di bi-
glietti da 25 lire (che, del resto, non hanno 
natura di carta fiduciaria, ma di vera mo-
neta). 
^ Lo Stato si sostituisce alle Banche come 
debitore verso il pubblico per tutti i biglietti-
simili già in circolazione, e prende a silo 
conto, contro compenso delle spese di fabbri-
cazione, tutti quelli esistenti come scorte di 
Cassa o di riserva presso le Banche emittenti. 

Restano però le difficoltà della minuta 
circolazione degli spezzati e della moneta 
frazionaria. Ad una parte degli inconvenienti 
attuali rimedierà efficacemente l'accordo mo-
netario firmato a Parigi il lo novembre scorso 
e che è già stato proposto alla vostra appro-
vazione. Finora il ritiro dall'estero degli 
spezzati da immobilizzarsi e sostituirsi con 
Buoni di Cassa da una o due lire è proceduto 
molto lentamente, ma una volta approvata la 
convenzione dai diversi Parlamenti e ristretto 
quindi il termine entro cui le Casse pubbli-
che degli altri Stati acconsentono a ricevere 
gli spezzati italiani, è da sperare che questi 
affluiranno qui più numerosi, e si potrà sod-
disfare più largamente alle legittime domande 
del pubblico. Ma tutti i Buoni da una lira 
fabbricati non sommano che a 80 milioni, dei 
quali 25 sono già in circolazione, e malgrado 
che appena entrato al Ministero dessi gli or-
dini per la fabbricazione della carta filogra-
nata occorrente, non si potrà riprendere la 
stampa di altri Buoni da sostituire via via. 
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agli spezzati che tornano dall'estero, pr ima 
della line d'aprile. 

Onde costretti quasi dalla necessità, vista 
l 'urgenza di prepararsi in tempo per la pros-
sima campagna serica nell 'Alta I tal ia, e per 
sempre più agevolare i minut i scambi e to-
gliere gli a t t r i t i attuali , il Governo ha ordi-
nato, con Decreto Reale da convertirsi in legge 
e che riscuoterà, lo spero, la vostra piena ap-
provazione, la coniazione di una moneta spic-
ciola di 20 centesimi in nickel, fino alla somma 
di 20 milioni... (.Movimenti). 

Imbrìani. L'ordinerete in I ta l ia o in Inghil-
terra la coniazione? 

Sonnino Sidney, ministro delle -finanze interim 
del tesoro... con un introito pel Tesoro, al netto 
delle spese di fabbricazione, di circa 17 e 
mezzo, di cui L2 andrebbero a beneficio del 
1894-95 e o e mezzo del 1895-96. 

Dovremo però di contro sospendere la ul-
teriore coniazione delle monete di bronzo or-
dinate dal Decreto Reale del 4 agosto 1893. 
Sono circa 1,750,000 lire di meno, al netto 
della spesa, da computarsi nel l 'entrata dello 
esercizio 1893-94. E confidiamo con ciò di 
preludere, appena sistemata in modo defini-
t ivo la circolazione degli spezzati, ad al tr i 
r i t i r i della ornai esuberante moneta di bronzo. 

Non r i teniamo certo con queste sole pro-
poste di aver provveduto a tu t te le occorrenze 
della circolazione fiduciaria e del credito ban-
cario. 

I l mio collega dell 'agricoltura e commer-
cio ed io abbiamo già preparat i tu t t i gli ele-
menti pel Decreto da emanarsi per regolare 
la riscontrata tra gli Is t i tut i , e speriamo di 
aver potuto conciliare le diverse legit t ime 
esigenze dell ' interesse pubblico e dei singoli 
Is t i tut i , pur tutelando da ogni sopruso gli 
I s t i tu t i minori.. 

Pr ima di emanare il Decreto e presentarlo 
all 'approvazione della Camera dobbiamo sot-
toporlo all 'esame della Commissione perma-
nente per obbedire all 'ordine del giorno del 
Senato. 

Ci resta pure da emanare il Decreto per 
regolare quanto si attiene alla fabbricazione 
dei bigliett i , ai l imit i della loro emissione e 
alle garanzie da prendersi r iguardo alle scorte; 
ed anche questo Decreto è pronto. 

Rimane infine il grande problema della 
liquidazione delle ingent i immobilizzazioni, 
eh© tanto pesano sul credito degli Is t i tu t i e 
per riftflsp.o sii feiWa l^eouopiia iiaplonoJa, 

Gli elementi primi per una operazione si-
mile sono già contenuti nella legge, coi 
grandi ribassi consentiti nelle tasse di t ra-
passo. 

L'accertamento preciso delle immobilizza-
zioni verrà fatto con l 'ispezione straordinaria 
già da noi ordinata, secondo il prescrit to del 
Decreto sulla vigilanza, e gioverà ad agevo-
lare la costituzione di un Ist i tuto apposito, 
per la creazione del quale sono già in corso 
molti studi e t ra t ta t ive. I l Governo per parte 
sua si presterà nei l imiti del possibile per 
facil i tare tale costituzione, riconoscendone la 
grande importanza nell ' interesse generale del 
credito e della vita economica del paese. 

Asseconderà pure in ogni modo consenti-
togli dalla legge la creazione di quegli Ist i-
tu t i intermedi di sconto, che debbono da un 
lato spicciolare ed agevolare il credito per il 
pubblico e dall 'al tro contribuire alla mag-
giore solidità delle Banche di emissione e 
giovare al credito loro col renderne più si-
cure le operazioni. 

Ma tut to ciò non basta. Se vogliamo che 
l 'economia nazionale si rialzi, se vogliamo 
poter sperare in un avvenire in cui tut to il 
debito nostro ora all 'estero possa essere rien-
trato in I ta l ia (e fino a quel giorno non si 
può dire di aver assicurata la vera e com-
pleta nostra indipendenza politica), se vo-
gliamo lavorare a far sparire l 'aggio dell'oro 
e a r ia t t ivare a l l ' in terno tu t ta una vita sana 
di produzione e di commerci, dobbiamo porre 
ogni cura a stimolare l 'esportazione dei no-
stri prodotti in confronto delle importazioni. 
Tutto il male non viene per nuocere, come 
dice il proverbio, e la elevatezza dei cambi 
con l'estero, in mezzo a molti danni, ha pure 
il vantaggio di rendere possibile una effet-
t iva diminuzione di prezzi reali agli effetti 
della esportazione senza turbare almeno im-
mediatamente e nella stessa proporzione il 
livello generale dei prezzi a l l ' in terno. ! 

Dobbiamo però cercare di far qualcosa eli 
più in questo senso. 

J - La nostra crisi economica, se in parte di-
' pende dalla stessa nostra spensieratezza e 
leggerezza dal 1878 in poi, fu cagionata pure 
e resa più acuta e difficilmente sanabile dal 
movimento protezionista all 'estero che chiuse 
i mercati ai nostri prodotti e rese improdut-
t iv i ingent i impieghi di capitale che si erano 
immobilizzati nella industr ia agricola, con» 
tiftiis.fiQ POTO TO H'PgO syolgiTmiiito di poin* 
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merci anziché sull'arresto di quelli esistenti. 
Contro queste difficoltà non ci è dato eli com-
battere senoncliè col facilitare in ogni modo 
il basso prezzo dei nostri prodotti a malgrado 
delle tariffe'estere e a malgrado delle elevate 
aliquote delle nostre imposte interne. Urge 
quindi studiare il problema del ribasso delle 
tariffe ferroviarie per le grandi distanze onde 
agevolare l'esportazione delle merci special-
mente dalle provincie meridionali, e questo 
studio va coordinato con l'altro di alleggerire 
il carico della enorme spesa, in parte di lusso 
e improduttiva, per i troppi treni di viag-
giatori imposti dai capitolati per le linee di 
importanza molto secondaria. 

Poche parole di riassunto ed ho finito. 
(Movimenti). 

Venuti al Governo della cosa pubblica, 
trovammo il bilancio 1894-95, dati i maggiori 
ed inattesi carichi per pagamenti di maggiori 
spese ferroviarie e la diminuzione prevedi-
bile nelle entrate per effetto delle condizioni 
generali del paese, con un vero disavanzo ef-
fettivo di 177 milioni. A questo si provvedeva, 
agli effetti del Tesoro, per soli 22 milioni con 
l'avanzo del Movimento dei capitali dipen-
denti dalle somme prese a mutuo dalla Cassa 
depositi. 

I bilanci successivi promettono nuovi e 
sempre crescenti disavanzi. 

II debito del conto del Tesoro supera di 
non poco il mezzo miliardo. Dei buoni del 
Tesoro quando venni al Ministero oltre 50 
milioni erano rappresentati da buoni all'estero 
pagabili in oro, con un frutto del 5 per cento 
netto ; e di questi circa 21 erano a scadenza di 
soli 4 mesi, creazione nuova e sulla quale la 
Corte dei conti muoveva qualche obiezione. 

Trovai acceso c:n la Banca d'Italia, e pel 
tramite suo con varie Banche di Berlino, un 
debito di una cinquantina di milioni in oro 
da esse anticipati al 5.50 per cento netto, pel 
pagamento del cupone del 1° gennaio, e im-
pegnati all'estero 4 milioni di rendita a ga-
ranzia di tale operazione; e l'attesa per parte 
della Banca estera della prossima vendita di 
questa grossa partita di titoli ha pesato for-
temente sul mercato. 

La rendita 4.34 per cento scendeva nelle 
Borse estere fino a 72, cioè a un minimo di 
prezzo che non si era più visto dopo il 1875 ; 
il cambio sull'estero è a 14, dopo aver toccato 
fino il 16 per cento, massimo che dopo il 1866 
non fu toccato che negli anni 1878 e 1874. 

La circolazione monetaria si trova in con-
dizioni difficili e penose; quella bancaria bat-
teva contro i limiti legali ; anzi al 10 dicem-
bre 1893 (cioè prima che fossimo chiamati al 
Ministero); la Banca Nazionale li aveva ol-
trepassati di ben 17 milioni; il pubblico si 
allarmava ogni giorno più per la prospettiva 
del fermo messo ad ogni fido ulteriore. 

Durante lo stesso periodo della crisi mini-
steriale, uno dei più importanti Istituti di 
credito dovette chiedere la moratoria, destando 
un grave allarme nel mercato degli affari. 

Appena fummo insediati al Governo scop-
piarono i disordini in Sicilia, cui tennero 
dietro a poco intervallo quelli delle Puglie e 
della Lunigiana. 

Seguì un panico su tutte le piazze del 
Regno. Importanti Istituti dovettero cedere 
davanti all'urto delle frettolose domande di 
rimborsi, e la salute della maggior parte delle 
Casse di risparmio veniva messa a grave 
cimento dall'affollarsi del pubblico agli spor-
telli. 

I l Ministero, mentre da un lato per le 
condizioni anormali della sicurezza pubblica 
in alcune provincie dovè a malincuore con-
sigliare al Sovrano di prorogare di alcune 
settimane la riunione del Parlamento, credè suo 
dovere di provvedere intanto alle urgenze del 
momento, sospendendo, sulla sua responsabi-
lità, con varie norme e freni, alcune dispo-
sizioni restrittive della legge bancaria. 

Il decreto del 23 gennaio vi sarà oggi 
presentato per la conversione in legge, con 
l'aggiunta di alcune modificazioni, e voi di-
rete se approvate o meno il nostro operato. 
I l nostro concetto è quello di creare, in pre-
visione appunto del ripetersi di momenti dif-
fìcili, quasi un piano inclinato che automa-
ticamente freni il movimento progressivo 
della circolazione prima che venga a battere 
contro i rigidi limiti della penalità legale. 

A ogni modo preme ora adottare i neces-
sari provvedimenti normali per riparare de-
finitivamente alle condizioni del bilancio, del 
Tesoro e del credito. 

Cominciamo dal bilancio: 
Al fabbisogno di 155 milioni dell'eserci-

zio 1894-95 vi proponiamo di riparare nel 
modo seguente : 

Per 27 milioni con economie nelle spese 
effettive di immediata attuabilità. 

Per 95 milioni circa con imposte di pronto 
j gettito, dei quali circa 39 sono forniti dal-
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l'aumento della tassa di ricchezza mobile sui 
redditi di categoria A da riscuotersi per ri-
tenuta. Una delle imposte è però calcolata 
soltanto pel secondo semestre dell'esercizio. 

Per 21 milioni circa con una riduzione di 
spesa, al netto della minore entrata, nel mo-
vimento dei capitali, e ciò specialmente me-
diante il consolidamento di una massa di de-
biti redimibili. 

Per 12 milioni con un provento straordi-
nario inteso anche a migliorare le condizioni 
della circolazione monetaria. 

Approvato tutto ciò si sarebbe raggiunto 
il pareggio della categoria delle entrate e 
spese effettive e provveduto inoltre coi mezzi 
del bilancio ordinario a circa 23 milioni e 
mezzo della spesa per le costruzioni ferro-
viarie, e per gli altri 55 si supplisce con 
l'avanzo del movimento dei capitali, cioè so-
stanzialmente sempre con debito, ma senza 
alcuna nuova emissione di titoli nè all'estero 
nè all'interno, eccezione fatta dalle obbliga-
zioni del Tevere e da quelle pel risanamento 
di Napoli, nelle quali sono cointeressati i 
corpi locali. 

E senza nuove emissioni di debito sarebbe 
provveduto pure al pareggio degli esercizi 
successivi, supposto sempre che approviate 
tutte le nostre proposte, compresa quella delle 
facoltà eccezionali da concedersi al Governo 
per la semplificazione di alcuni esercizi pub-
blici e pel decentramento. Nel 1895-96 sopra 
54 milioni di spese ferroviarie circa 32 sa-
rebbero coperti coi mezzi del bilancio ordi-
nario; nel 1896-97 sopra 51 circa 27. 

Avremmo insomma assicurato, o signori, 
senza fare nuove emissioni di debiti, il pa-
reggio del nostro bilancio per tutto il ses-
sennio, pur ristorando il credito comunale e 
provinciale con l'abbandono delle anticipa-
zioni che fa ora allo Stato la Cassa Depositi 
e facendo insieme fronte alle spese ferrovia-
rie, compresavi la somma di 117 milioni per 
maggiori occorrenze delle costruzioni e delle 
casse patrimoniali, alla quale finora non era 
stato in alcun modo provveduto. 

Alle condizioni del Tesoro, del Debito 
pubblico, della circolazione monetaria e di 
quella più specialmente bancaria provvediamo 
coi mezzi seguenti : 

1° Col consolidamento di una somma ca-
pitale di circa 250 milioni di debiti redi-
mibili ; 

2° Con la sospensione legale della con-

vertibilità dei biglietti di Stato, sospensione 
che da molto tempo già esiste di fatto; 

3° Con l'immobilizzazione di 200 mi-
lioni di oro delle riserve delle Banche di 
emissione, contro sostituzione di. altrettanti 
biglietti di Stato, biglietti che non potranno 
essere immessi nella circolazione effettiva se 
non contro ritiro di due o tre volte il loro 
ammontare di biglietti di Banca. Non tocche-
remo nè ora nè poi le specie metalliche im-
mobilizzate, avendo pienamente provveduto 
al bilancio e al Tesoro per un sessennio, ma 
la loro immobilizzazione ci dà intanto la si-
curezza di poter senza pericolo disporre di 
una parte dell'attuale fondo di Cassa del Te-
soro, utilizzando in questi momenti difficili, 
in cui qualunque vendita di titoli riuscirebbe 
troppo gravosa, un capitale che giace inope-
roso e morto. 

Con ciò è reso pure possibile il ritiro da 
Berlino di quella grossa partita di rendita 
cui ho già accennato, come data in pegno per 
essere destinata alla vendita, adoperandola 
noi invece per completare quel fondo che con-
segnammo alla Cassa Depositi pel consolida-
mento dei debiti redimibili. 
^^Quanto al cupone del 1° luglio prossimo 
ho già provveduto completamente ai fondi 
necessari, senza aver alcun bisogno di far 
nuove operazioni con chicchessia o di toc-
care l'attuale fondo di cassa del Tesoro ; e i 
buoni del Tesoro pagabili in oro sono già 
oggi ridotti alla metà; 

4° Col rimborso alle Banche, senza au-
mento alcuno nella circolazione, del prestito 
per l'acquisto dello stock dei tabacchi, libe-
rando così 22 milioni delle loro riserve me-
talliche ; e ciò con la sola sostituzione di bi-
glietti a debito diretto del Tesoro ad una 
somma eguale di biglietti di Banca emessi 
per conto del Tesoro ; 

5° Con la coniazione di 20 milioni di 
moneta spicciola da 20 centesimi in nickel, 
contro soppressione di 2 1{2 milioni di mo-
neta di bronzo ; 

6° Con la creazione di un consolidato 4 
per cento netto, destinato esclusivamente alla 
conversione libera dell'attuale 5 per cento . 
lordo ; 

7° Con la creazione di un consolidato 
interno 4.50 per cento netto per la conver-
sione dei molti tipi di debito intsrno che 
non hanno oggi un mercato e di cui sono ri-
colme le Casse amministrate dallo Stato ; 
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8° Con la sistemazione al 30 giugno 
1895 del debito con la Gassa Depositi, la 
quale torna a r iprendere il suo ufficio di 
fronte al credito provinciale e comunale ; e 
finalmente 

9° Con il r is tabi l imento pratico dell'ob-
bligo per gli I s t i tu t i di emissione eli cam-
biare a sportello aperto i loro bigl ie t t i con-
tro moneta legale. Onde, anziché aumentare 
la circolazione creiamo coi nostri provvedi-
menti un nuovo freno automatico ad ogni 
sua espansione. 

E un programma abbastanza vasto, ma 
armonico nelle sue par t i ; esse s' intrecciano 
e si completano l 'una con l 'a l t ra e non si 
possono separare. 

Lo scopo cui miriamo è di mettere, con 
uno sforzo viri le ed energico, la finanza no-
stra in condizione da potere, a cominciare 
dal prossimo bilancio, sospendere ogni nuovo 
aumento del debito pubblico, e di r ialzare 
così il credito dello Stato e per riflesso le 
condizioni del credito privato e di tu t ta 
l 'economia nazionale. 

Tutto ciò presuppone pure la risoluta vo-
lontà nel Parlamento e nel Governo di mettere 
un fermo ad ogni nuovo dispendio, di sospen-
dere per un certo tempo tu t ta l 'azione delle 
nostre leggi per nuove costruzioni di ferro-
vie, di strade provinciali e comunali, di edifìci 
scolastici e di altre opere innumerevoli. 

E questa la prima condizione per salvare 
non solo le finanze dello Stato, ma anche e 
più specialmente quelle degli enti locali. 

E poiché il discorso mi ha condotto a 
questo punto, permettetemi di manifestare, 
con brevi parole, alcuni intendimenti del Go-
verno a proposito dei bilanci locali. 

Una delle prime nostre cure e stata e sara 
quella di preparare un riordinamento com-
pleto dei t r ibut i locali da sottoporre alle vo-
stre deliberazioni. I l problema è arduo. Da 
un lato le troppe spese obbligatorie che le 
nostre leggi hanno addossate ai corpi locali e 
le troppe spese facoltative cui sono stati 
spinti e dall 'opinione pubblica e spesso dallo 
stesso Governo, hanno ingrossato talmente i 
loro oneri per servizio di debiti e per soddisfare 
alle molteplici loro funzioni, da rendere molto 
malagevole qualunque riduzione di tariffe e di 
proventi ; dall 'altro le più elevate considera-
zioni di ordine politico e sociale richiedono 
con urgenza una trasformazione di tut to il 
mBtama tributano JoQftle, gpeoìalipnt© in ftl* 

cune provincie, dove il peso dell ' imposta gra-
vita sproporzionatamente sulle classi più mi-
sere. 

Un primo passo si può fare fin da ora 
verso una soluzione col consolidamento dei 
canoni di abbonamento al dazio consumo per 
un decennio, e con 1' abolizione immediata 
del dazio governativo sulle farine, paste e 
pane d'ogni natura, trasportandolo, nella mi-
sura fìssa di lire due, alla frontiera e limi-
tandolo ai soli dazi doganali su frumento, e 
far ina o paste di frumento. 

E questo l 'unico sollievo che possiamo 
nelle at tuali condizioni finanziarie dello Stato, 
dare immediatamente alle classi lavoratrici ; 
e stamane con decreto reale da convertirsi in 
legge si è ordinato alle dogane di riscuotere 
alla frontiera un maggior dazio di 2 lire sul 
f rumento e relat ivi preparati , e contempora-
neamente si è abolito in tu t t i i Comuni chiusi 
del regno il dazio di consumo governativo 
sulle farine, pane e paste, il quale, secondo le 
diverse classi dei comuni va da 1. 40 a 2 l ire 
per quintale. (Bravo! — Commenti). 

Per poter far ciò è stato necessario creare 
delle Commissioni arbi tral i che inappellabil-
mente decidano nei casi sia di abbonamento 
tra Governo e comune, sia di appalto t ra Go-
verno e pr ivat i o t ra Comuni e privati , quale 
è la somma da detrarsi dai canoni del dazio 
consumo dovuti all 'erario. 

Si calcola che la perdi ta nel dazio con-
sumo possa pareggiare o superare di poco il 
provento medio dell 'aumento nel dazio doga-
nale. Come vedete, non si t ra t ta qui di rag-
giungere alcun obiettivo fiscale,ma di rendere 
possibile una diminuzione nel prezzo del pane 
pei poveri e la necessaria trasformazione dei 
t r ibut i locali. 

E se i proprietari fondiari ne possono d'al-
tra parte ricavare un beneficio, varrà a ren-
dere loro men dura 1' imposizione dei due de-
cimi, e ne profitterà anche la piccola possi-
denza, che da quella imposizione non è 
colpita. 

Ad evitare poi possibili per quanto impro-
babil i esacerbazioni nei prezzi del pane in av-
venire, oltre vietare ai comuni, fino a nuova 
disposizione legislativa, di aumentare le at-
tual i loro sopratasse locali, vi proponiamo un 
articolo per effetto del quale, quando per un 
mese di seguito nei mercati di Genova e di 
Napoli il listino segni per il grano comune un 
prepo superiore lire 19 fuori dagio, il 
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verno avrà facoltà con. semplice decreto reale 
di sospendere l'aumento ora introdotto nel 
dazio doganale. (Conversazioni — Commenti). 

I l dazio interno governativo sulle farine, 
paste e pane dette nel 1891 lire 3,700,000 per 
la sola Sicilia, dove abbondano i Comuni 
chiusi che comprendono oltre il 55 per cento 
della popolazione. La sua abolizione riduce 
il totale del dazio consumo governativo in 
media pei Comuni chiusi di tutta la Sicilia 
di circa il 30 per cento ; nella sola provincia 
di Siracusa di oltre il 45 per cento, e in 
quelle di Caltanissetta e di Girgenti di poco 
meno del 42 per cento. Anche in qualche 
provincia del continente, come Bari, Cosenza, 
Caserta, Chieti, Potenza, si viene così ad eli-
minare nei Comuni chiusi più del 30 per 
cento dell'intero dazio governativo. 

Una riforma più fega ed organica dei 
tributi locali è già allo studio, e se il Par-
lamento ci conforta del suo appoggio, vi sarà 
presentata ben presto. 

Per la Sicilia, dove il male si manifesta 
più acuto e più urgente quindi la necessità 
del rimedio, un altro passo nella buona via 
si potrebbe dare sollecitamente per curare le 
sperequazioni, che si verificano nell'incidenza 
dei vari tributi locali, in occasione del pro-
getto sui contratti agrari cui attende premu-
rosamente il mio collega per l'agricoltura e 
il commercio. 

Ogni riforma però nel sistema dei tributi 
locali, teniamolo bene a mente, se vogliamo 
far cosa seria e che curi il male dalla radice, 
va coordinata con una diminuzione nelle spese 
obbligatorie a cui costringiamo oggi le am-
ministrazioni locali. {Bene!) 

Onorevoli colleghi, ho finito. 
I l quadro che vi ho dipinto della situa-

zione è oscuro e triste; e le tinte non sono 
esagerate. Ma per quanto il male sia gravis-
simo, è oggi ancora riparabile, a patto di vo-
lere noi tutti fortemente sottoporci ai neces-
sari sagrifici, e a patto che non si perda 
tempo. 

Approvati i provvedimenti che abbiamo 
l'onore di sottoporvi, il bilancio nostro avrebbe 
assicurato il pareggio per molti anni, esclu-, 
dendo ogni necessità di maggiore indebita-
mento dello Stato. I l credito nostro ripren-

derà vigore all'estero e all'interno, e ciò tanto 
più presto e sicuramente quanto più chiara 
apparirà la vostra volontà di non volerlo 
sfruttare a scopo di bilancio; e col credito 
dello Stato rifiorirà il credito privato, con ri-
storo di tutta la vita economica del paese. 

I creditori dello Stato subiranno sì, in-
sieme con altri, una lieve diminuzione di 
circa un tredicesimo sulle loro rendite, ma 
vi troveranno ben tosto ampio compenso nel-
l'aumento del valor capitale del loro credito 
per effetto dell'assicurata sua solidità, e della 
garanzia, che si offre loro da ogni futura gra-
vezza. 

Le condizioni della circolazione moneta-
ria saranno sensibilmente migliorate senza 
aumentare la massa della circolazione car-
tacea. 

Ma per arrivare a questi risultati occorre 
pure, giova il ripeterlo, rimandare a miglior 
tempo ogni spesa non indispensabile e che 
non sia di stre;tissima urgenza; conten-
tandosi per qualche anno di liquidare le 
spese già commesse e i debiti già contratti 
e di completare solo le opere pubbliche già 
tanto avviate da essere ornai prossime al loro 
termine. 

Lo Stato dovrà in questo periodo di tempo 
limitarsi ad aiutare, disciplinare e magari 
integrare l'iniziativa e l'azione dei corpi lo-
cali e dei Consorzi privati, ma non sostituirsi 
ad essi. 

Occorre sistemare gli ordinamenti mili-
tari in modo che, pur contenendo la spesa 
nei limiti normali consentiti dalle condizioni 
generali del paese, si rinvigorisca al tempo 
stesso la forza organica dell'esercito e della 
marina. 

Urge rinforzare l'entrata effettiva di un 
centinaio di milioni, e ridurre normalmente 
la spesa di oltre cinquanta. Questo vi pro-
poniamo di fare, col cuore attristato, ma con 
la coscienza sicura di compiere un dovere 
verso il paese. 

Aiutateci col vostro appoggio, senza il 
quale ogni opera nostra è vana. Ma quel che 
fate, fate presto, perchè vi è pericolo nello 
indugio. 

E Dio protegga la nostra cara patria ! 
[Bene! Bravo! — Rumori all'estrema Sinistra). 
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Variazioni presumibili per gli esercizi dal 1895-9 

Entrate e spese effettive. 

Variazioni presumibili negli oneri dello Stato (V. Suballegato) 

I Passaggio allo Stato di spese già a carico delle provincie e 
I dei comuni • . . 

Effetti della J Eliminazione dall'entrata del rimborso da parte dei comuni per 
n 322 i l'e paghe delle guardie di pubblica sicurezza . . 

Acquisto di mobili per alloggi e casermaggio relativi al ser-
\ vizio di sicurezza pubblica 

Reintegro sul bilancio del Ministero dell' istruzione pubblica di lire 500,000 per ri-
portare a lire 2,500,000 il corcorso dello Stato nella spesa per gli stipendi dei 
maestri elementari 

Reintegro sul bilancio del Ministero di agricoltura dello stanziamento relativo al 
concorso dello Stato nelle operazioni di credito fondiario a favore dei danneggiati 
dal terremoto nella Liguria 

Reintegro a favore dei danneggiati dalla frana di Campomaggiore 

Cessazione dell'annualità per la galleria del T u r c h i n o . . . . . . 

Concorso dello Stato per il risanamento della città di Napoli . . . 

Spese di cambio pel ritiro degli spezzati d'argento dall'estero . . 

Movimento di capitali. 

Variazioni presumibili negli esercizi avvenire (V. Suballegato) 

Concorso dello Stato per il risanamento della città di Napoli . . 

Restituzione delle anticipazioni fatte dalle provincie per l'acceleramento del catasto. 

Maggiori aggravi in complesso. . . 

~h 

1895-96 

9,881,200 

1,560,000 

500,000 

5,000,000 

6,941,200 

7,486,700 

500,000 

6,986,700 

13,927,900 

4-

4-

1896-97 

17,633,1 

3,000,C 

1,369,3 

1,000,C 

500,C 

5,000,C 

18,502,475 

1,745,600 

500,000 

1,245,600 

19,748,0'I 
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A l l e g a t o I. 

al 1 8 9 9 - 9 0 0 , rispetto al bilancio del 1 8 9 4 - 9 5 . 

1897-98 1898 99 1899-900 A NNO TA Z ION I 

25,136,220 

4,320,000 

2,738,750 

31,966,020 

5.390,000 

2,738,750 

500,000 

1,000,000 

25,000 

» 

500,000 
5,000,000 

4-

-f-

500,000 — 

1,000,000 

25,000 
1,750,000 

500,000 
5,000,000 

-h 

~h 

34,452,500 

5,390,000 

2,738,750 

2,304,700 

500,000 

1,000,000 

25,000 
1,750,000 
4,000,000 
5,000,000 

Le variazioni presumibili negli oneri dello Stato comprendo! anche i maggiori interessi presunti per provvedere agli arretr i delle costruzioni ferroviarie e delle casse degli aumenti patrim niali per i quali occorre chiedere le seguenti assegnàzioni : 

Per 
le costruzioni 

1893-94. 
1894-95. 
1895-96. 
1896-97. 
1897-98. 
1898-99. 

Per 
le casse In totale 

Milioni 
3 8 . 5 i » 3 8 . 5 
35. « 4 3 9 . » 
16. 5 4 2 0 . 5 

7 . 2 4 1 1 . 2 
4 4. » 

» 4 4 . » 

29,219,970 — 35,369,770 1 — 35,660,950 

4,687,300 — 10,633,500 - 16,612,800 
500,000 4- 500,000 — 4,000,000 

» - 1,702,000 — 2,927,000 

4,187,300 - 11,835,500 - 23,539,800 

33,407,270 - 47,205,270 - 59,200,750 . 

Gli interessi su questi capitali sono calcolati al 5 per cento poiché si ritiene che quelli pei titoli da emettere per la quo del 1893 94 faranno carico al 1894-95, quelli del 1894-95 al 1895-E e così di seguito, si sono in tal guisa computati i seguenti aumer rispetto al 1894-95: 

nel 1895-96 
» 1896-97 
» 1897-98 
» 1898-99 

pel capitale Milioni 39. » 
id. 
id. 
id. 

» 1899-900 id. 

20.5 
11.2 
4.» 
4.» 

Aumento 
annuo 

A u m e n t i 
di fronte 

j al 1894-92 
Lira 

1,950,000 1,950,000 
-1,025,000 2,975,000 

560,000 3,535,000 
200,000 3,735,000 
200,000 3,935,000 

AVVERTENZA. 
Nel compilare questo lavoro non si è tenuto conto di alcun i cremento d'entrata e si è supposto che le spese straordinarie eff( tive r imangano consolidate (escluse quelle della Guerra, e del Marina) nella somma di lire 51,867,513. 56, proposta oggi, con ultime riduzioni, contenute nei disegni di legge speciali, pel 1 lancio del 1894-95, non essendosi computate che le sole variazic dipendenti dalla cessazione nel 1898-99 dell'annualità per la ft rovia del Turchino e nel 1899-900 del concorso per le spese risanamento della città di Napoli. Di guisa che, secondo quei previsioni, le spese straordinarie (escluse sempre quelle dellaGuer e della Marina) dovrebbero ascendei e :'pel triennio 1895-96-1897-a lire 51,867,513.56, pel 1898-99 a lire 50,117,513. 56 e pel 1899-E a lire 46,117,513.56. 

893 
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Variazioni presumibili negli oneri dello Stato | 

* C A P I T O L I Stanziamenti varia i 

del del 

N u m . Denominazione 1894-95 
1 

nel 1895-96 

Spese effettive ordinarle. 

8 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Interessi e premi 16,654,617. 82 — 1,080,000. » • 

9 Debiti redimibili non inscritti nel Gran Libro - Interessi e premi 15,367,753.08 4- 492,000. » -

10 Obbligazioni per lavori edilizi di Roma e per l'anticipazione dei 12 milioni . . . . 754,325. » 4- 225,000. » • 

11 426,280. 02 — 47,500. » 1-

12 Annualità pel riscatto delle ferrovie dell'Alta Italia (Interessi) 27,425,228. » - 149,200. » -

13 31,693,140. » » 1 -

14 1 178,240. » 4- 1,837,500. » H 

— Idem per gli arretrati delle costruzioni ferroviarie e delle Casse degli aumenti patri-
» 4- 1,950,000. v H 

16 Obbligazioni ferroviarie 3 per cento per le Casse degli aumenti patrimoniali. . . . 5,142,360. » » 

18 

24 

Obbligazioni del Tirreno L. 7,675,600 

Interessi dipendenti da contratti a licitazione privata per le ferrovie . » 1,629,400 

9,305,000. » 4- 2,000,000. » 4 

19 3,407,300. » 4- 484,000. »[ 4 

20 1,704,578. 80 » 

22 9,150,000. » » 

23 Id. id. a lunga scadenza 8,647,710.21 

28 Garanzie a Società concessionarie di strade ferrate 15,140,500. » 4- 300,000. » + 

32 C >rrespettivi alle Società ferroviarie per le costruzioni loro affidate 12,727,000. » 4- 4,119,000. » + 

34 Id. id. per l'esercizio delle reti secondarie 19.927,750. » 4- 500,000. » + 

39 Pensioni con decorrenza anteriore al 1° luglio 1893 68,356,000. » — 4,000.000. » -

40 Annualità alla Cassa depositi e prestiti per le anticipazioni fatte al Tesoro per le 
pensioni (Interessi) 3,600,000. 4- 1,300,000. » + 

1 a 53 Poiiòioni a! personale in servizio al 1° luglio 1893 9,659,000. » 4- 4,500,000. » + 

Differenze sul 1891-95 nello Spese effettive ordinarie . . . 

1 
4-10,430,800. » + 
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SUB-ALLEGATO ALL'ALLEGATO I. 

pel quinquennio dal 1895-96 al 1899-900. 

Z10NI DI FRONTE AGLI STANZIAMENTI DEL 1894-95 

nel 1896-97 nel 1897-98 nel 1898-99 nel 1899-900 

ANNOTAZIONI 

- 2,040,000. » 

4- 615,000. » 

4- 425,000. » 

- 96,500. » 

- 302,600. » 

- 72,000. » 

4- 3,675,000. » 

4- 2,975,000. » 

12,000. » 

+ 3,200,000. « 

+- 3,000. » 

360,000. » 

4- 4,473,000. » 

4- 1,000,000. » 

8,000,000. » 

+ 2,400,000. » 

+ 9,000,000. » 

+18,567,900. 

— 2,550,000. » 

— 270,000. » 

4 - 625,000. » 

— 147,000. » 

— 460,300. » 

— 145,000. » 

4- 5,425,000. » 

4- 3,535,000. » 

— 24,000. » 

4- 3,140,000. » 

+ 1,453,000. » 

4- 360,000. » 

4- 8,774,000. » 

4- 1,500,000. » 

-12,000,000. » 

4- 3,500,000. » 

4-13,500,000. » 

4-26,215,700. » 

— 3,030,000. » 

4- 841,000. » 

4- 800,000. » 

— 199,000. » 

— 622,500. » 

— 220,000. » 

4- 6,925,000. » 

-+- 3,735,000. » 

— 38,000. « 

4- 3,040,000. » 

4- 1,937,000. » 

4- 360,000. » 

4-11,518,000. » 

4- 2,000,000. » 

—16,000,000. » 

4- 4,400,000. » 

4-18,000,000. » 

4-33,446,500. » 

— 3,520,000. » 

4- 814,000. » 

4- 925,000. » 

— 250,000 » 

— 789,300. » 

— 300,000. » 

4- 8,425,000. » 

4- 3,935,000. » 

— 52,000. » 

4- 2,900,000. » 

4- 1,923,000. v 

4- 360,000 

-(-11,166,000. 

4- 2,500,000. 

-20,000,000. 

4- 5,300,000. 

4-22,500,000. 

4-35,836,700. 

Tenuto conto delle assegnazioni stabilite per legge e su] 
posto che il Comune sul residuo dell'anticipazione de'1 
milioni domandi 2 milioni pel 1895-96, 1 milione e mez2 
in ciascuno degli esercizi 1896-97 e 1897-98 e 1 milior 
pel 1898-99, le somme da procurarsi con obbligazioni s; 
rebbero le seguenti: 

nel 1895-96 . . . 
» 1896-97 . . . 
v 1897-98 . . . 
» 1898-99 . . . 
» 1899-900. . . 

L. 4,000,000 
» 4,000,000 
» 4,000,000 
» 3,500,000 
» 2,500,000 

In base quindi a queste somme capitali si è computato l'i 
dicato incremento negli interesssi sulle obbligazioni pc 
lavori di Roma. 

In base alle quote di capitale da procurarsi annualment 
secondo il disposto dalla relativa legge. 

É supposta una circolazione di 246 milioni. 

È supposto il consolidamento dei buoni a lunga scadenza. 

Si è tenuto conto delle previsioni dell'Ispettorato genera' 
delle strade t'errate lievemente accresciuto. 

Presunto aumento di onere netto, in base ai risultati deg 
esercizi precedenti. Infatti mentre nei prodotti lordi di 
1887-88 al 1894-95 risulta un amento di lire 8,268,772. i: 
con una media annua di L. 1,181,253.1 
le spese per i correspetiivi d'esercizio creb-
bero nello stesso periodo di lire 11,693,550, 
con una inedia annua di » 1,670,507.1 

lo che darebbe un incremento annuo nell'ag-
gravio netto al bilancio di L. 489,253. { 

e in cifra tonda di lire 500 mila. 
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Variazioni presumibili negli oneri dello Stato pe 

C A P I T O L I Stanziamenti 

del 

1894-95 

VARIA zi 

i m . Denominazione 

Stanziamenti 

del 

1894-95 nel 1895-96 

E n t r a t e e f f e t t i v e ordinarie . 

Variazioni in dipendenza delle spese presunte per gli Oneri dello Stato. 

18 Imposta sui redditi di r icchezza mobi le : 

a) sui debiti redimibili inscritti nel Gran libro 2,198,409. 55 — 142,500. » 

b) sui debiti redimibili non inscritti nel Gran libro 2,028,543.41 4 - 64,500. » + 

c) sulle obbligazioni pei lavori edilizi di Roma 99,570 90 4 - 29,700. » + 

4,183,494.48 » 

+ 

e) sulle obbligazioni predette emesse per conto delle Casse ferroviarie 678,791.52 » -

1,228,260. » 4- 264,000. » + 

g) sui titoli pel r isanamento di Napoli • 449,763. 60 4- 64,000. » + 

58 Rimborso dalla provincia di Roma di un ottavo della spesa per gli interessi sulle 
obbligazioni emesse pei lavori del Tevere 414,321. 87 -4- 27,900. » + 

60 Rimborso dal comune di Napoli della metà della spesa per gli interessi dei titoli 
emessi per il r isanamento di quella città 1,703,650. » 4- 242,000. » + 

61 Rimborso d ' interessi sui titoli emessi per le Casse degli aumenti ferroviari . . . . 7,485,530. » » 

Differenze sul 1894-95 nelle Entrate ordinarie effettive . . . . . . . 4- 549,600. » 

• 

R I A S S U N T O . k 

Differenza nelle Spese ordinarie effettive . . . . 4-10,430,800. » 
t 

Differenza nelle Entrate ordinarie effettive . . . . 4 - 549,600. » + 

Aggravio della categoria Entrate e spese effettive di fronte al 1894-95 . . . . — 9,881,200. » - i 
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Segue SUB-ALLEGATO ALL'ALLEGATO 1. 

o pel quinquennio dal 1 8 9 5 - 9 6 al 1 8 9 9 - 9 0 0 . 

A. ZIONI DI FRONTE AGLI STANZIAMENTI DEL 1894-95 
ANNOTAZIONI 

nel 1896-97 nel 1897-98 nel 1898-99 nel 1899-900 
ANNOTAZIONI 

- 269,200. » — 336,600. » — 400,000. » — 465,000. » 
+ 81,000. » — 36,000. » 4- 111,000. » 4- 107,000. » 
+ 56,100. » + 82,500. » 4- 105,600. » 4- 122,100. » 

9,500. » — 19,100. » — 29,000. » — 40,000. » 
1,600. » — 3,200. » — 5,000. » — 6,900. » 

P- 422,400. » 4- 414,480. » 4- 401,280. » 4- 382,800. » 
| 128,000. » + 192,000. » 4- 256,000. » 4- 254,000. » 

+ 55,600. » 4- 82,900. » 4- 110,100. » 4- 120,700. » 

+ 484,000. » 4- 726,500. » 4- 968,500. » 4- 961,500. » 
R 12,000. » — 24,000. » 4- 38,000. » — 52,000. » 

• 

+ 934,800. . 4- 1,079,480. » 4- 1,480,480. » 4- 1,384,200. » 

> I^,567,900. » 4-26,215,700. » 4-33,446,500. » 4-35,836,700. » 
934,800. « 4- 1,079,480. » 4 - 1,480,480. » 4- 1,384,200. » 

) ^ 6 3 3 , 1 0 0 . » 
F = 

-25,136,220. » —31,966,020. » —34,452,500. » 

l 
/ 
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Var iaz ion i presumibi l i negli oneri dello Stato |P e 

C A P I T O L I Stanziamenti VARIA ZI< 

del 

1894-95 

i— 

im. Denominazione 

del 

1894-95 nel 1895-96 

M o v i m e n t o di c a p i t a l i . 

Spesa. 

45 Debiti redimibili inscritti nel Gran libro — Ammortamento 22,763.424.38 — 645,000. }) 1 

46 Debiti redimibili non inscritti nel Gran libro — Ammortamento . . . 3,419,410. » 4- 48,000. » + 

47 Prest i to inglese 3 per cento — Ammortamento 1,573,719. 98 + 47,000. » + 

4 
44 Annualità pel riscatto delle ferrovie dell'Alta Italia — Ammortamento. 5,734,983.12 4- 149,200. 

» + 

4 

49 Obbligazioni pei lavori edilizi di Roma — Ammortamento 54,000. » 4- 100,000. 3 4 

53 Annualità a favore della Cassa depositi e prestiti per le anticipazioni fatte al Tesoro 
per le pensioni — Ammortamento 37,386,000. » — 1,300,000. 

)} 4 
Obbligazioni ferroviarie 3 per cento — Ammortamento » 4- 2,800,000. )} 4 

» 4- 1,187,500. + 

Titoli pel r isanamento della città di Napoli » •>> 

Rimborsi alle Provincie delle anticipazioni pei lavori catastali . . . . » 
1 ~ 

4- 2,386,700. » 1. 

Entra ta . 

87 2,606,500. » — 500,000. » : 

88 Affrancazioni di prestazioni perpetue . . . . . 1,000,000. » — 50,000. » 

89 Vendita dei beni dell'Asse ecclesiastico 3,345,000. » — 500,000. D 

90 Svincolo e rivendicazione di benefizi 600,000. » — 50,000. )} 1 

04 Somma da versarsi dalla Cassa depositi e prestiti per le pensioni anteriori al primo 
luglio 1893 68,356,000. » — 4,000,000. )) 

— 5,100,000. » __ 

RIASSUNTO. 

. . . . 4- 2,386,700. )) 

Differenze nell 'Entrata r . . . . . . . — 5,100,000. » 

Aggravio della categoria Movimento di capitali di fronte al 1894-95 . . . . . . — 7,486,700. » __ 
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Segue SUB-ALLEGATO ALL'ALLEGATO 1. 

alo pel quinquennio dal 1895-96 al 1899-900. 

RIA ZIONI DI FRONTE AGLI STANZIAMENTI DEL 1894-95 RIA 
ANNOTAZIONI 

6 nel 1896-97 nel 1897-98 nel 1898-99 nel 18S 9-900 

ANNOTAZIONI 

» -10,954,(00. » —12,247,000. » —12,058,000. » -11 ,855 ,000 . » 

» + 201,000. » 4 - 352,000. » 4 - 530,000. » 4 - 705,000. » 

» + 96,000. v 4 - 147,000. » 4- 199,000. » 4 - 253,000. » 

» 4- 302,600. » 4 - 46 f i,300. » 4 - 622,500. » 4 - 789,300. » 

» ? + 200,000. » + 300,000. » 4 - 400,000. » 4 - 500,000. » 

)> - 2,400,000. » - - 3,500,000. » — 4,400,000. » — 5.300,000. » 

)) 
4- 2,850,000. » 4- 2,950,000. » 4- 3,150,000. » 4 - 3,150,000. » 

v 4- 1,250,000. » 4- 1,325,000. » 4- 1,375,000. » 4 - 1,450,000. » 

» -» 4- 297,500. » 4- 318,000. » 

» » 4- 917,500. » 4 - 2,302,500. » 

» ~ 8,454,400. » —10,212,700. » — 8,966,500. » — 7,687,200. » 

» - 1,000,000. » — 1,300,000. » — 1,600,000. » — 1,900,000. » 

» - 100,000. « — 150,000. » — 200,000. » — 250,000. » 

- 1,000,000. » — 1,300,000. » — 1,600,000. » — 1,900,000. » 

» ^ 100,000. » — 150,000. » — 200,000. » — 250,000. » 

» - 8,000,000. » —12,000,000. » —16,000,000. » —20,000,000. » 

» 
-10,20' ,000. » —14,900,000. » —19,600,000. » —24,300,000. » 

» 
: - 8,454,400. » —10,212,700. » — 8,966,500. » — 7,687,200. » 

-10,200,000. » —14,900,000. » —19,600,000. » —24,300,000. » 

- 1,745,600. o — 4,687,300. » —10,633,500. » —16,612,800. » 

I 

11 . 



ALLEGATO 

Azione dei provvedimenti proposti sui risultati dei quinquennio di fronte a quelli del 1894-95. 

1895-96 1896-97 1897-98 1898-99 1899-1900 

— 1,143,800. » — 2,143,800. » — 2,729,900. » — 3,268,200. » — 3,824,000. » 

4- 3,787,000. » 4- 6,650,000. 4- 8,960,000. » 4- 10,660,000. » 4- 12,360,000. D 

4- 1,300,000. » 4- 2,400,000. » 4- 3,500,000. » 4- 4,400,000. » 4- 5,300,000. » 

4- 195,300. 4- 368,900. » 4- 542,500. » -H 694,400. » 4- 802,900. » 

4- 1,238,100. » 4- 4,047,475. » 4- 6,736,850 » 4- 7,806,850. » 4- 10.111,550. » 
4- 400,000. » 4- 800,000. » 4- 1,200,000. » 4- 1,600,000. » 4- 2,000,000. » 

•+• 5,057,900. » 4- 5,057,900. » 4- 5,057,900. » 4- 3,307,900. » -1- 3,307,900. » 

4- 25,000,000. » 4- 28,200,000. » 4- 41,000,000. » 4- 41,000,000. » 4- 45,000,000. 

4- 5,000,000. » 4- 5,000,000 » 4- 5,000,000. » 4- 5,000,000. » 4- 5,000,000. » 

4- 40,834,500. » 4- 50,380,475. » 4- 69,267,350. » 4- 71,200,950. » 4- 80,058,350. » 

— 6,941,200. » — 18,502,475. » — 29,219,970. » — 35,369,770. » — 35,660,950. » 

4- 33,893,300. » 4- 31,878,000. » 4- 40,047,380. » 4- 35,831,180. » 4- 44,387,400. » 

» » 5,000,000. » 5,000,000. » 5,000,000. » 
— 414,600. » — 10,777,300. — 12,003,700. » — 11,720,600. » — 11,433,400. » 

— 6,500,000. » — 12,000,000. » — 12,000,000. — 12,000,000. •>> — 12,000,000. » 

— 23,370,000. •>> — 19,370,000. » — 15,370,000. » — 11,370,000. » — 7,370,000. V 

— 30,284,600. » — 42,147,300. » — 44,373,700. » — 40,090,600. » — 35,803,400. » 

— 6,986,700. » — 1,245,600. » - 4,187,300. » — 11,835,500. » — 23,539,800. » 

37,271,300. » _ 43,392,900. » _ 48,561,000. » 51,926,100. » 59,343,200. » 

4- 33,893,300. » 4- 31,878,000. » 4- 40,047,380. » 4- 35,831,180. » 4- 44,387,400. » 

— 3,378,000. » — 11,514,900. » — 8,513,620. » — 16,094,920. » — 14,955,800. 

CATEGORIE LA e 3\ 

Spesa. — Interessi di debiti redimibili 
Interessi obbligazioni 4 per cento costruzioni 

ferroviarie 
Interessi dell'annualità pagata dalla Cassa de-

positi per pensioni 
Interessi obbligazioni edilizie di R o m a . . . . 
Abrogazione dell'art. 272 legge comunale. . . 
Abolizione delle indennità di residenza in Roma. 
Annualità complementari alle Società ferro-

viarie. . 
Costruzioni ferroviarie e spese per Casse fer-

roviarie 

Entrata. — Un semestre in più della tassa sull' Entrata . 

Peggioramento preveduto con le leggi attuali (Vedi Al-
legato 1°) 

Totali categorie l 1 e 3" 

CATEGORIA 2A. 

Spesa. — Annualità di rimborso alla Cassa depositi . . 

Ammortamento di debiti redimibili 

Entrata. — Prodotto coniazione moneta di nickel . . . . 
Anticipazione delia Cassa depositi per pensioni 

al netto dell'annualità 1894-95 

Peggioramento già preveduto con le leggi attuali; (Vedi 
Allegato 1°) 

Totali categoria 2a 

Totali categorie 1' e 3' 

Risultati finali di fronte al 1894-95. . . 
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I m b r i a n i . E la lista civile niente? Non ta-
gliate niente? {Rumori in vario senso) 

Presentazione e ritiro di disegni di legge. 
S o n n i n o S i d n e y , ministro delle finanze interim 

del tesoro. Mi onoro di presentare alla Camera 
i seguenti disegni di legge : 

Assestamento del bilancio di previsione 
per l 'esercizio 1893-94. Nota di variazioni. 

Stato di previsione dell 'entrata per l 'eser-
cizio finanziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del tesoro per l'esercizio 1894-95. Nota 
di variazioni. 

Stato di previsione della,spesa del Mini-
stero delle finanze per l'esercizio 1894-95. 
Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia, giustizia e cult i per l'eser-
cizio finanziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l 'esercizio finan-
ziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' is truzione pubblica per l 'esercizio 
finanziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' interno per l 'esercizio finanziario 
1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l 'esercizio finan-
ziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l 'eserci-
zio finanziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1894-95. Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per l 'esercizio 1894-95. 
Nota di variazioni. 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di agricoltura e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1894-95. Nota di variazioni. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per l ire 740,000 e di diminu-
zioni per egual somma su al t r i capitoli dello 
stato di previsione della spesa dell 'Ammini-
strazione del Fondo pel culto per l 'esercizio 
finanziario 1893-94, nonché di maggiori as-
segni su alcuni capitoli per lire 60,000 e di 
corrispondenti diminuzioni su a l t r i capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Fondo 
di beneficenza di Roma. 

894 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per lire 37,910 e di diminu-
zioni per egual somma su al t r i capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura e commercio per l'esercizio fi-
nanziario 1893-94. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per l ire 297,500 e di diminu-
zioni su al t r i capitoli per lire 299,000 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della mar ina per l 'esercizio 1893-94. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per lire 58,600 e di diminu-
zioni per ugual somma su al tr i capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l 'esercizio 1893-94. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per lire 3,437,000 e di diminu-
zioni su al t r i capitoli per lire 150,000 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l 'esercizio 1893-94. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per l ire 27,700 e di diminu-
zioni per ugual somma su altr i capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l 'esercizio 1893-94. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per lire 248,600 e di diminu-
zioni per ugual somma su al t r i capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l 'esercizio 1893-94. 

Approvazione di maggiori assegnazioni su 
alcuni capitoli per lire 188,150 e di diminu-
zioni su al tr i capitoli per lire 46,150 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l 'esercizio 1893-94. 

Provvedimenti finanziari e ordinamento 
di una imposta generale sul l 'entrata . 

Mi onoro inoltre di presentara i Decreti 
Real i che autorizzano il r i t iro dei seguenti 
disegni di leggi : 

I o Concessione dell 'esercizio del credito 
locale a favore de l l ' I s t i tu to i tal iano di cre-
dito fondiario. 

2° Prescrizione dei bigl ie t t i consorziali 
e già consorziali di lire 5 e 10. 

3° Conversione in legge dei Regi De-
creti 4 agosto 1893, n. 451 e 452 per la co-
niazione di 10 milioni di lire in monete di 
bronzo e per l 'emissione di 30 milioni di lire 
in buoni di cassa. 

4° Modificazioni alle leggi sulle tasse 
degli spiriti , della cicoria preparata e del 
glucosio. 
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5° Disegno di legge sull ' imposta pro-
gressiva sulla rendita. 

6° Modificazioni alle leggi 13 settem-
bre 1874, n. 2076 e 2078 sulle tasse di regi-
stro e di manomorta. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questi 
disegni di legge che saranno stampati e di-
str ibuit i , e del r i t i ro degli al tr i disegni di 
legge da lui indicati . 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio. Mi onoro, di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per accordare al Governo poteri s traordinari 
per la r i forma dei servizi pubblici civili e 
mil i tari . 

Presidente. Do atto all 'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato e distri-
buito. 

Onorevole presidente del Consiglio, ha fa-
coltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio. Per quanto 
r iguarda le note di variazioni ai bilanci e 
tu t te quelle leggi, che hanno att inenza col 
bilancio, chiedo si segua la regola ordinaria 
dell ' invio alla Commissione generale del bi-
lancio. 

Quanto ai due disegni di legge pei prov-
vedimenti finanziari e per la imposta sulla 
rendita, ed il disegno di legge per la r i forma 
dei pubblici servizi, chiediamo che siano de-
fer i t i all 'esame di due Commissioni speciali, 
nominate diret tamente dalla Camera. 

La Camera comprende, che, se realmente 
e presto si vogliono fare le economie, non è 
possibile che questi disegni di legge siano 
esaminati con le procedure ordinarie. 

Per r iordinare i servizi pubblici non ba-
sterebbero due o tre Sessioni; noi abbiamo 
bisogno di far presto le economie, affinchè 
il bilancio dello Stato ne senta presto il be-
nefìzio. 

Lo stesso dicasi pei provvedimenti finan-
ziari e pel disegno di legge della imposta 
sulla rendita, imperocché è necessario che 
anche questi siano presto discussi e votati. 

Noi non potremmo permettere che si faccia 
diversamente, perchè, come vi disse il mio 
collega delle finanze, l ' indugio sarebbe di 
gravissimo danno. Dobbiamo assolutamente 
uscire dalla situazione in cui ci troviamo. 

Yoi avete molto patr iot t ismo : comprenderete 
la mia preghiera e vorrete esaudirla. 

Sanguinetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Sanguinetti. Mi permetto di proporre che la 

Commissione, che dovrà esaminare i provvedi-
menti finanziari e il disegno d'imposta sulla 
entrata, sia composta di 18 membri. Credo 
che il Ministero non si opporrà a questa mia 
proposta, e che la Camera vorrà accettarla. 
Trattandosi di problemi gravissimi e di pro-
poste, che modificano sostanzialmente il no-
stro sistema tr ibutario, giova che l 'esame ne 
sia affidato al maggior numero di deputat i 
competenti. 

Crispi, presidente del Consiglio. Veniamo ad 
una transazione. Stabil iamo che la pr ima 
Commissione sia composta di 12 membri. 

Sanguinetti. Accetto la modificazione propo-
sta dall 'onorevole presidente del Consiglio. 

Voce. Anche l 'a l tra Commissione ! 
Crispi, presidente del Consiglio. No; per que-

sta non ce n'è affatto bisogno ! 
Lazzaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 

Lazzaro. 
Lazzaro. Con una Commissione di dodici 

membri non si potrebbe avere la maggioranza 
e la minoranza. Poiché abbiamo in proposito 
un precedente, che si riferisce ad un momento 
difficile pel paese, al 1866, proporrei che la 
Commissione sia composta di 15 membri ; in 
questo modo si potrà avere la maggioranza 
e la minoranza. Credo poi che debba essere 
chiaramente stabilito che questa Commissione 
sarà nominata diret tamente dalla Camera. 

Voci. Sì! sì! 
Lazzaro. Dico questo, perchè molte volte 

la Camera ha deliberato di nominare diretta-
mente una Commissione, e poi essa stessa ha 
abdicato a questo suo dirit to e ne ha deferito 
la nomina al presidente. (Approvazioni). 

Crispi, presidente del Consiglio. Non ho diffi-
coltà di consentire che la Commissione inca-
ricata di r i fer ire sui provvedimenti finanziari 
sia composta di quindici membri. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Imbriani. Volevo precisamente fare la pro-

posta, che ha fatto l'onorevole Lazzaro. Poiché 
siamo in via straordinaria, a meno di non 
commettere al generale Morra o al generale 
Heusch... (Rumori). 
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Presidente. Qui siamo alla Camera; qui non 
vi sono commissari straordinari! 

Imbriani. Abbiamo qui il padre dei com-
missari straordinari! Tutto è straordinario! 
{Rumori). 

Voci. Ai voti! ai voti! 
imbriani. ... propongo che almeno sia limi-

tato il numero dei nomi da scriversi sulla 
scheda, acciocché nelle due Commissioni pos-
sano essere rappresentate tutte le parti poli-
tiche, tutte le opinioni. 

Presidente. F a una propos ta? 
imbriani. Sì, una proposta formale. 
Presidente. La scriva. 
Brunicardi. Chiedo di parlare. 
Vastarini-Cresi. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Brunicardi ha fa-

coltà di parlare. (Conversazioni). 
Brunicardi. Avrei sperato che qualche col-

lega più autorevole di me avesse proposto che 
questi disegni di legge così importanti se-
guano il corso regolare degli Uffici, i quali 
potrebbero essere convocati per sabato, e cia-
scuno Ufficio potrebbe nominare due commis-
sarii. 

In tal modo tutti i deputati avrebbero il 
modo d prendere parte alla discussione pre-
liminare di questi disegni di legge. Veramente 
non comprendo lo scopo della proposta del-
l'onorevole presidente del Consiglio, perchè 
col sistema degli Uffici la Commissione po-
trebbe essere egualmente costituita per sabato 
senza bisogno di ricorrere a mezzi straordi-
narii. 

Colajanni Napoieone. Ma gli Uffici sono una 
canzonatura ! 

Brunicardi. No, onorevole Colajanni; io non 
ho avuto mai il bene di trovarlo negli Uffici; 
ma posso assicurarla che non sono una canzo-
natura. 

Ad ogni modo faccio una proposta for-
male perchè la nomina delle due Commissioni 
sia fatta dagli Uffici. 

Presidente. L'onorevole Yastarini-Cresi ha 
facoltà di parlare. 

Vastarini-Cresi. Non contesto al Governo 
la facoltà di domandare che sia modificata 
la procedura per lo studio di questi disegni 
di legge; ma è d'uopo riconoscere che que-
sta domanda, appunto perchè tende a modi-
ficare la procedura stabilita dal regolamento, 
e essa stessa una proposta, la quale deve se-
guire i.1 corso ordinario. 

Voci. Oh! oh! {Rumori). 

Crispi, presidente del Consiglio. Si è fatto tante 
volte ! {Conversazioni) 

Presidente. Facciano silenzio! 
Vastarini-Cresi. Nel nostro regolamento è 

stato stabilito una doppia procedura relativa-
mente allo studio dei disegni di legge, ed ora 
il Governo propone qualche cosa di diverso 
dall'una e dall'altra. Il Governo dunque pro-
pone una modificazione al Regolamento. 

Epperò questa proposta deve seguire il 
corso di tutte le altre. 

Quindi propongo che questa proposta del 
Governo sia posta nell'ordine del giorno della 
prossima riunione degli Uffici, i quali do-
vranno deliberare se essa debba essere o non 
essere ammessa. 

Jicotera. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Nicotera. 
Nicotera. Ricordo alla Camera alcuni pre-

cedenti, i quali possono ragionevalmente es-
sere invocati in questo momento. 

Non è la prima volta che il Governo pre-
senta alla Camera un complesso di disegni 
di legge, ed io rammento per tutte il famoso 
omnibus, che fu presentato dall'onorevole 
Sella. 

Martini Ferdinando. Chiedo di parlare. 
Nicotera. La Camera sempre quando si è 

trovata di fronte a situazioni simili a quella 
presente, derogando alle disposizioni del no-
stro regolamento, ha creduto più conveniente 
di affidare lo studio dei disegni di legge ad 
una Commissione nominata da Essa diretta-
mente; e la ragione è semplice. Quando voi 
avete un complesso di svariati provvedimenti, 
come volete che lo studio complessivo di essi 
venga fatto dagli Uffici, nei quali d'ordina-
rio non vi è mai un numero di deputati che 
superi i venti ; e non sempre il commissario 
rappresenta le opinioni della maggioranza. 

E più naturale che lo studio debba essere 
fatto da una Commissione speciale compe-
tente, e tale sarà certo se nominata diretta-
mente dalla Camera. Ma c'è anche un'altra 
ragione per cui la Camera in simili occasioni 
ha nominate delle Giunte speciali, ed è que-
sta. I disegni che il Governo vi presenta 
hanno tutti il carattere di urgenza e sono 
tutti collegati fra di loro. Si può sostituire 
ad un provvedimento un altro ; ma la con-
clusione deve essere sempre una. Il Governo 
vi dice: ho bisogno, per pareggiare il bi-
lancio, di tanti milioni, e mi propongo di ot-
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tenerli per mezzo di questi provvedimenti. È 
evidente la necessità assoluta clie tutto il 
lavoro sia coordinato, ed è chiaro il carattere 
dell'urgenza. 

La osservazione dell'onorevole Vastarini, 
me lo perdoni, non è applicabile al caso pre-
sente ; giacche se la domanda del Governo 
per la nomina di due Commissioni per lo 
studio delle sue proposte, dovesse mandarsi 
agli Uffici io farei la proposta di mandare 
agli Uffici, la proposta stessa dell'onorevole 
Yastarini... [Rumori). 

Presidente. Ma facciano silenzio, li prego! 
Nicotera. E allora non so dove arriveremmo: 

di proposta in proposta, non si finirebbe più! 
Del resto, signori, voi tutti comprendete 

che nell'interesse del Paese, nell' interesse 
della serietà del Parlamento conviene si esca 
al più presto possibile da questa situazione; 
e questo non potrete ottenerlo col sistema 
degli Uffici, ma l'otterrete facilmente mediante 
le Commissioni nominate direttamente dalla 
Camera. 

Signori, sarebbe strano si sostenesse che 
hanno più autorità gli Uffici, di quello che 
ne ha tutta la Camera. (Conversazioni — In-
terruzioni vicino all'oratore). 

Presidente. Onorevole Nicotera, continui. 
Nicotera. Si può, (ed il Governo lo ha com-

preso) si può nominare non una Commis-
sione, ma due, distinguendo le diverse propo-
ste e raggruppandole, ma che sia necessario 
ricorrere al sistema dell'elezione diretta dalla 
Camera, quando vi sono proposte importan-
tissime, proposte che hanno una gravità im-
mensa, questo è evidente. Potranno essere 
accettati, o no, i provvedimenti proposti dal 
Governo; ma conviene prendere subito una 
risoluzione e far cessare lo stato d'incertezza 
in cui rimane il paese. 

Un altro inconveniente vi sarebbe adot-
tando il sistema degli Uffici» (Conversazioni 
animate). 

Presidente. Facciano silenzio! 
Nicotera. È evidente che le proposte del 

Governo possono non piacere a tut t i : e talune 
potrebbero anche non piacere a me. Io sono 
tra i p iù vecchi deputati; ormai ho 34 anni 
di vita parlament are, ed ho visto sempre che 
quando un disegno di legge non piace, col 
sistema degli Uffici si arriva a non farlo ve. 
nire mai i n discussione, perchè i commissari 
nominati dagli Uffici, non presentano la rela-
zione: e siccome non si può assegnare ali© 

Commissioni un tempo perentorio per pre-
sentare la relazione, questa resta indefinita-
mente ritardata. 

E, se ciò abbiamo veduto, quando si è trat-
tato di leggi meno importanti, si vedrebbe 
più facilmente a proposito di queste, che, di-
ciamolo pure, non sono assolutamente popolari. 

Per tutte queste ragioni, nell'interesse 
della serietà del Parlamento, credo che la 
proposta del Governo meriti di essere accolta 
ed io la voterò. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Martini Ferdinando. 

Martini Ferdinando. Vorrei pregare l'onore-
vole presidente del Consiglio di non insi-
stere nella sua proposta. E ne dico le ra-
gioni. 

In primo luogo, non è esatto che si gua-
dagni tempo. In secondo luogo, quando si 
voglia guadagnar tempo, la Camera ha nel 
suo regolamento il modo per farlo, e questo 
è il sistema delle tre letture coi termini' ab-
breviati. 

Inoltre la proposta dell'onorevole presi-
dente del Consiglio porta un gravissimo in-
conveniente. 

Si tratta qui d'argomenti gravi, anzi, dopo 
1' esposizione fatta dall' onorevole ministro 
delle finanze, dei più gravi che possano ve-
nire dinanzi ad un Parlamento. 

Ora come volete che la Camera possa do-
mani nominare dei Commissarii che non sa 
come la pensino? poiché non si può certa-
mente sperare che tutt i i provvedimenti an-
nunziati dall'onorevole Sonnino siano accolti 
da tutti con egual favore. 

Non si tratta tanto di avere nella Comis-
sione i rappresentanti dei varii settori della 
Camera, quanto di avere i rappresentanti delle 
varie opinioni della Camera rispetto ai prov-
vedimenti proposti. 

Ora questa rappresentanza voi la otter-
rete coh sistema degli Uffici, ma non la ot-
terrete di certo col sistema vostro di una Com-
missione, i cui membri non' hanno preso al-
cuna intelligenza con coloro, che li nomina-
rono, anzi non ne conoscono neppure il pa-
rere di coloro, che li nominarono. 

Prego quindi l'onorevole Crispi di non 
insistere, e di lasciare che i disegni di legge 
vadano agli Uffici, ovvero che si adotti il si-
stema delle tre letture. 

Ne l'obiezione mossa dall'onorevole Nico-
tera vale, poiché non si propone già da me 
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ohe per ogni disegno di legge debba esser no-
minato uno speciale commissario ; io am-
metto, come propone l'onorevole Crispi, che 
pei provvedimenti finanziarli e per l'imposta 
sull'entrata sia nominato un solo commissario. 

Quindi l'obiezione dell'onorevole Nicotera 
non lia valore. 

Perciò rinnovo all' onorevole Crispi la 
preghiera di non insistere nella sua pro-
posta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Mi duole di 
non poter accogliere la domanda dell'onore-
vole Martini Ferdinando. 

La Camera sa quali sono i deputati che 
meglio s'intendono ^di materie finanziarie. 
{Commenti). 

Imbrianì. Se ne debbono intendere tutti. 
Crispi, presidente del Consiglio. Quindi si ca-

pisce che saranno eletti gli uomini i più 
competenti. 

L'onorevole Martini non ha ricordato, poi-
ché allora non era deputato, ma l'ha ben rem-
mentato l'onorevole Lazzaro, un precedente. 

Nel 1866 ci fu la celebre Commissione 
dei quindici, e se l'onorevole Martini, che è 
tanto studioso di cose parlamentari, come di 
tante altre, ricercasse negli archivi nostri, 
troverebbe che il lavoro di quella Commis-
sione è uno dei migliori che si siano fatti, 
anzi, direi, è il lavoro classico per eccellenza, 
talché se i ministri d'allora l'avessero ese-
guito, molti danni, che poscia si verificarono, 
non sarebbero avvenuti. 

Dirò anche di più. Anche oggi possiamo 
attingere all'opera di quella Commissione 
molte cose, e molte cose potremmo impa-
rare. 

Anche la legge per Roma, della quale fu 
relatore l'onorevole Ferdinando Martini, fu 
fatta da una Commissione nominata dalla Ca-
mera, ed allora non furono fatte obiezioni di 
sorta. 

All'onorevole Vastarini-Cresi, che volle 
fare una questione di procedura, risponderò 
(del resto l'amico mio onorevole Nicotera lo 
ha ricordato), che non è questo il primo caso 
di Commissioni nominate direttamente dalla 
Camera. Il regolamento stabilisce i metodi 
per l'esame delle leggi; ma non vieta che a 
quei metodi si possa fare eccezione. 

Lo Statuto del Regno richiede solamente 

che le leggi siano esaminate da una Giunta, e 
non parla di Uffici, nè di triplice lettura. 

Ci fu anzi un tempo nel quale gli Uffici 
vennero aboliti ; e poi furono rimessi per ra-
gioni, direi quasi, d'interesse personale, per-
chè a molti piace essere presidente, vice-pre-
sidente o segretario di un Ufficio (Si ride). 

Ciò posto, insisto nella mia proposta e 
prego la Camera di volerla^ approvare, perchè 
credo sia la sola che possa darci al più presto 
un lavoro, sul quale la Camera possa decidere. 

Non c'è tempo da perdere. Lo dissi già il 
20 dicembre ; ed ora, dopo quello che avete in-
teso dal mio collega del tesoro, vi persuade-
rete che non c'è davvero tempo da perdere. 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
Imbriani. Chiedo di parlare. (Ooh!) 
Presídete. Ma Ella ha già parlato una volta! 

(Rumori). 
Imbriani. Chiedo di parlare per un richiamo 

al regolamento ! (Rumori). 
Presídete. Dica dunque quale è questo ri-

chiamo al regolamento. 
Imbriani. Dico che lo Statuto non parla di 

Giunte... 
Crispi, presidente del (Consiglio. Si ne parla ! 

Lo legga meglio! 
Imbriani. Lo Statuto dice che ogni Camera 

fa il suo regolamento, e che questo regola-
mento deve essere osservato. (Rumori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, Ella ha fatto 
una proposta sulla quale la Camera dovr^ de-
liberare. Del resto Ella ammette che la Commis-
sione sia nominata direttamente dalla Camera. 

imbriani. Io non mi sono opposto, perchè 
tutto è straordinario ora; ma sarebbe più re-
golare seguire la procedura degli Uffici. (In-
terruzioni). Sì, sì, tutto è straordinario. (Rumori). 

Martini Ferdinando. Chiedo di parlare per 
fatto personale. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Martini Ferdinando. L'onorevole Crispi, me 

lo permetta, ha citato un esempio che non 
calza. Ha citato, cioè, la Commissione dei 
quindici del 1866, di cui fu relatore l'onore-
vole Correnti. 

Mi permetta l'onorevole Crispi di ricor-
dargli a mia volta che quella Commissione 
non doveva esaminare proposte del Governo? 
ma era incaricata essa stessa di suggerire al 
Governo le^riforme necessarie. Ed allora si 
capisce che si siano chiamati a farne parte 
gli uomini più competenti. Del resto la mia 
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era una preghiera r ivolta al presidente del ; 
Consiglio; poiché non l 'accetta, non insisto. . 

{Molti deputati occupano Vemiciclo). 
Presidente. Onorevoli colleghi, vadano ai 

loro posti. 
L'onorevole presidente del Consiglio ha j 

proposto che la Camera nomini diret tamente ; 
due Commissioni, l 'una composta di quindici, 
l 'al tra di nove membri ; la pr ima incaricata ; 
di r i fer i re sul disegno di legge pei provvedi- | 
menti finanziari e per un' imposta generale sul- j 
l 'entrata ; la seconda incaricata di r iferire sul . . . ^ disegno di legge relativo al r iordinamento dei ; 

servizi pubblici . J 
Contro la proposta del presidente del Con- ; 

siglio sorsero due controproposte; una del-
l'onorevole Brunicardi. . . 

Brunicardi. La r i t i ro! 
Presidente. Va bene. L 'a l t ra dell 'onorevole 

"Vastarini. 
Vastarini. Chiedo di parlare. 
Presidente. La r i t i ra? 
Vastarini. No, la modifico nel senso dell'ar-

ticolo 52... 
Presidente. Permetta. Questa controproposta, 

essendo in diret ta contraddizione con quella 
dell'onorevole presidente del Consiglio, non 
richiede un voto speciale della Camera; chi 
intende approvarla voterà contro alla propo-
sta del presidente del Consiglio. 

V è poi una seconda proposta,, che sup-
pone l 'approvazione della proposta del pre-
sidente del Consiglio ; e questa è la proposta 
dell 'onorevole Imbr iani perchè la nomina 
della Commissione sia fa t ta col sistema del 
voto limitato, nel senso che per la Commis-
sione composta di quindici membri si deb-
bano scrivere sulla scheda soltanto nove nomi 
e per quella composta di nove membri se ne 
debbano scrivere solamente cinque. 

Metterò pr ima a part i to la proposta del-
l 'onorevole presidente del Consiglio. Se questa 
sarà dalla Camera approvata, metterò in vo-
tazione la proposta dell'onorevole Imbriani . 

Imbriani. Bisogna sapere se il ministro ac-
cetta la mia proposta. 

Crispi, presidente del Consiglio. Dichiaro che 
non accetto la proposta dell 'onorevole Im-
briani . 

Imbriani. Allora noi voteremo contro! (Sì 
ride). 

Presidente. Pongo dunque a part i to la pro-
posta dell'onorevole presidente del Consiglio 
perchè il disegno di legge pei provvedimenti 

finanziari e per l ' imposta sulla entrata sia de-
ferito all 'esame di una Commissione di quin-
dici membri, e perchè il disegno di legge pel 
r iordinamento dei pubblici servizi sia defe-
rito all 'esame di una Commissione di nove 
membri l 'una e l 'al tra Commissione da nomi-
narsi diret tamente dalla Camera. 

(Questa proposta è approvata). 
Ora viene la proposta dell 'onorevole Im-

briani perchè la nomina della Commissione 
dei 15 sia fat ta sopra scheda di 9 nomi e 
quella dei 9, sopra scheda di 5 nomi. 

(Si alzano pochi deputati all'estrema sinistra 
— Risa —- La proposta non è approvata). 

Imbriani. Non c'è da r idere: è il dir i t to che 
calpestate ! 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Do comunicazione alla Camera 

delle seguenti domande d ' interrogazione e 
d ' interpel lanza pervenute alla Pres idenza: 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, sull 'azione dei prefet t i in Sicilia. 

« Nicolosi. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 

ministr i dell ' interno e di agricoltura e com-
mercio circa le cause che determinarono il 
dissesto simultaneo di varie cospicue Casse 
di risparmio del Regno, f ra le quali quella 
di Barlet ta e se credono occorrere ulteriori 
provvedimenti per impedire che si r innovino 
simili deplorevoli fa t t i in detrimento di al tr i 
I s t i tu t i della stessa indole. 

« Cafiero. » 
« I l sottoscritto intende interrogare l'ono 

revole ministro per 1' interno per conoscere 
se abbia preso ancora alcuna risoluzione per-
chè gli Ospedali di Roma tornino ai natural i 
loro amministratori . 

« Montenovesi ». 
« I sottoscritti desiderano d' interpellare 

l 'onorevole presidente del Consiglio sui prov-
vedimenti e sugli intendimenti del Governo 
rispetto alla Sicilia. 

« Di San Giuliano, Aprile, Ca-
storina, Nicolosi, Cimbali », 
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« Il sottoscritto chiede interpellare l'ono-
revole ministro dell'interno, presidente del 
Consiglio, sulle intenzioni del Governo circa 
il mantenimento dello stato d'assedio in Si-
cilia e nella Lunigiana. 

« Spirito F. » 

Provvedimeli!i relativi all'ordine del giorno. 

Presidente. Si stabilirà domani quando si 
debba procedere alla nomina delle Commis-
sioni. 

Prevengo gli onorevoli colleglli che do-
mani vi sono gli Uffici. 

Siccome il sorteggio passato non ebbe at-
tuazione pratica, perchè gli Uffici non ebbero 
mai a riunirsi, propongo che, secondo le con-
suetudini della nostra assemblea, si eviti un 
nuovo sorteggio e gli Uffici rimangano per un 
mese costituiti come sono, 

Sanguinetti. Domando di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Sanguinetti. Insieme ad alcuni colleghi ebbi 

l'onore di presentare nell 'aprile del 1893 una 
proposta di legge, che gli Uffici ammisero alla 
lettura fin da allora, e che non potei svol-
gere per ragioni indipendenti dalla mia vo-
lontà. 

I provvedimenti finanziari presentati oggi 
dall'onorevole ministro del tesoro rendono op-
portuno lo svolgimento del mio disegno di 
legge. 

Chiedo che lo svolgimento delia proposta 
di legge venga messo all'ordine del giorno 
per la seduta di domani. E cosa che potrò 
sbrigare in poco tempo. 

Sennino, ministro 'delle finanze. Propongo che 
sia invece messo nell'ordine del giorno per la 
seduta di posdomani. 

Sanguinetti. Vi consento, e sta bene. 

Presentazione di una proposta di legge. 

Presidente. L'onorevole De Luca ha pre-
sentato ora una proposta di legge d'inizia-
tiva parlamentare. 

Sarà trasmessa agli Uffici, perchè ne auto-
rizzino la lettura. 

La seduta termina alle 18,45, 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto per le se-

guenti nomine : 
del presidente della Camera ; 
di un vice presidente e di un segreta-

rio dell'Ufficio di Presidenza; 
di un componente la Commissione di 

vigilanza sulla biblioteca della Camera; 
di cinque componenti la Giunta gene-

rale del bilancio ; 
di tre commissari di vigilanza sulla 

Cassa dei depositi e prestiti ; 
di tre commissari di vigilanza sull'Am-

ministrazione del Fondo per il culto. 
3. Verificazione di poteri. — Elezioni con-

testate dei Collegi di Porto Maurizio (eletto 
Pisani) ; di Ortona (eletto Altobelli) ; di Ca-
stelnuovo Garfagnana (eletto Carli) ; di Au-
gusta (eletto Omodei) ; di Palmi (eletto Chin-
damo); di Corteolona (eletto Cavallotti). 

4. Relazione sull'accertamento del numero 
dei deputati impiegati (Doc. VI&/s). 

5. Svolgimento di interrogazioni ed inter-
pellanze riguardanti i fatt i di Cicilia e della 
Lunigiana. 

PROF. A V V . LTJIOI R A V A N I 
Direttore dell' ufficio di revisione. 

Roma, 1894. — Tip. della Camera dei Deputati. 




